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 Questo libro contiene storie di oggi e di ieri e bellissime passeggiate sui sentieri dolomitici.

Dedico questo libro:

 A mia moglie Adriana, che mi segue ovunque io vada.
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Diego Cocolo – L’autore del libro “Storie di oggi e di ieri 2010”
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Lo Zio Elfric

Zio Elfric

Solchi nel cortile

in lungo e in largo,

Lontana estate

Le tue corse sfrenate,

Attento lo sguardo

Con occhi vivaci

E davvero loquaci.

Ti racconto cane Martino,

Di lui quel mattino,

Fedele e giocoso

In un tempo ritroso,

Guinzaglio alla mano

Il rumore del treno,

Lo sento, abbaiava

E poi lui che sbavava,

Dal finestrino.

Di stare vicino

Non era capace

Ed ora lui giace

Lontano nel sogno.

Zio Elfric per te,

Lo sai, è stato

Quel fratello per me,

Quel fratello mai nato.

Tiziana Cocolo

ALDO GIORGIO GARGANO

“A un anno dalla sua scomparsa, alcuni filosofi, psicoanalisti e poeti ricordano Aldo Giorgio Gargani (Genova 1933 - Pisa 2009), un filosofo che ha proposto con la sua opera un nuovo genere letterario che nasce dalla stretta connessione tra riflessione teorica ed esperienza esistenziale, dando vita così non solo a un nuovo modo di scrivere, ma anche a un nuovo modo di pensare. Con la sua opera Gargani ha fatto sì che la filosofia potesse diventare, oltre che amore per il sapere, anche e soprattutto amore per il vivente.”

Un altro grande scrittore americano John Grogan nel presentare il suo ultimo libro. Così scriveva: “Vivere è come andare in barca a vela, Non importa che tempo fa e quali ostacoli ci presentano, un buon marinaio non perde mai di vista il suo obiettivo. Sono le parole di un padre al figlio che naviga incerto nel mare dell’adolescenza. La loro è una storia di valori condivisi, legami profondi, persone autentiche in cui è facile riconoscersi. Anche noi la pensiamo allo stesso modo. Il nostro è un racconto che lascia il segno, Così come gli altri brani raccolti in queste pagine, tutti firmati dallo scrivente”. Dopo il successo degli altri racconti e dei brani di vita, escursioni sulle alte e meravigliose montagne del Trentino Alto Adige, con gli amici del CAI di Mantova, e alcuni libri di poesie pubblicate sul dito “ Poetare”, che hanno avuto un grande successo poetico e letterario Dopo 22 anni associativi, riteniamo di essere soci con il titolo di “ signor”. Il viaggio più lungo e forse anche il più spettacolare del mondo, è stato il Gran  Canyon: un viaggio fantastico negli stati Uniti d’America e in Provenza, dove fiorisce la lavanda e dove scorre il grande fiume, il “ Canyon du Verdon” la montagna rovesciata come un cono di gelato.

. L’uomo nel Canyon

Le spaventose gole, credute un tempo inviolate, hanno svelato antiche tracce di vita che sembrano corrispondere a periodi storici drammatici. Una nota storica ci racconta che nel II secolo a, C. i Romani sterminarono i Liguri, Alcuni superstiti si rifugiarono nelle gole, là dove sussiste il commovente tempio della “ Dea povera”.

Nel V secolo apparvero i primi monaci eremiti ed alcune grotte divennero luoghi di pellegrinaggio, quale Sant- Maurin.

Infine, i pastori trovarono rifugio di fronte alle invasioni barbariche ed ai predatori Saraceni. Alla conca dell’Escalès - Alla conca dell’Escalès le grotte furono trasformate in masserie, caseifici, fienili. Scale e pioli in legno, vecchi di 700 anni e posti in certi passaggi, mostrano la pratica della transumanza del bestiame e degli alveari nel Grande Canon. Taluni pastori, approfittando del limo e del microclima del fondo, crearono giardini sospesi sostenuti da muretti di rocce. Il grande poeta francese Jean Giono scriveva, in omaggio al grande fiume questa poesia:

“CANON DEL VERDON”

“ Nulla di più romantico dell’armonia di queste rocce ed abissi di queste acque verdi ed ombre di porpora. del cielo comparabile al mare omerico e di questo vento che parla con la voce della divinità morte”

Jean Giono

 UN NOME MERITATO

Sin dal primo sguardo sul Verdon, si rimane sorpresi per le variazioni di tono del suo colore, d’un verde profondo. Il fluoro, abbondante nelle sue acque, agisce sul micro alghe provocando tale colorazione, inconsueta per l’intensità, e che aumenta con la profondità. Un dono della natura che gli ha valso il suo nome.  

ORIGINE DEL VERDON

   Il Verdon nasce a m.2150, nel massiccio del Sestriere vicino al colle d’Allos. Trattenuto dapprima dalle dighe idroelettriche di Castillon e Chaudanne, esso s’inabissa in seguito nelle gole fantastiche scavate nei calcari giurassici attraverso preesistenti fenditure: Il tratto più spettacolare bel percorso è situato tra Castellane e Maustiers-Santie Marie là ove quale un’enorme sega, esso tracciò i piani di Canjers offrendo un sito unico in Europa.
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Le ricerche degli alpinisti sotto le valghe in val Lasties – 

Alte Dolomiti- Trentino Alto Adige

GLI EROI DELLA VAL LASTIES

CADUTI PER SENSO DEL DOVERE

 Incominciamo questo nostro nuovo libro, con una triste storia di eroismo degli uomini del soccorso alpino italiano, dell’Alto Adige, che si sono prodigati per salvare la vita di alcuni alpinisti, che a sua volta erano partiti con la gioia nel cuore, di salvare degli escursionisti, che sciavano fuori pista, finendo nel crepaccio soprattutto per la loro negligenza, imperizia e inosservanza alle disposizioni relative alla montagna.

Quest’inverno è stato lungo e anche tragico sia a Sud quanto al Nord. Ha nevicato moltissimo e gli sciatori erano felicissimi di così copiosa neve. Sulle Dolomiti troppe persone, specialmente, i giovani per la loro 

Negligenza e per la poca conoscenza delle piste sono deceduti, La montagna è meravigliosa, ma se non la conosce ti uccide. Non solo giovani sono deceduti ma anche professionisti della montagna. Basta uscire di pista o per errore oppure per strafare, le valanghe non perdonano, e spesso chi ci rimette sono sempre le brave guide. I Telegiornali e i giornali locali e nazionali, ogni giorno hanno raccontato delle tragedie giornalieri. Sulla rivista “ Lo Scarpone del CAI, abbiamo letto.

Un lungo articolo delle disgrazie capitate agli uomini del soccorso  alpino. Caduti per senso del dovere, che riportiamo qui appresso. Da oltre 20 anni, pratichiamo l’escursionismo sui sentieri Dolomitici con i nostri amici della Sezione del CAI di Mantova, Per la montagna nutriamo tantissima passione, perché la montagna è bella, ma bisogna saperla prendere. In montagna non bisogna strafare, bisogna seguire i sentieri passo dopo passo, sia con la neve che senza. Bisogna guardare dove si mettono i piedi e seguire alla lettera i consigli del capo cordata o della guida alpina, solo così si riesce a raggiungere la meta, la località o la cima. Come tutti gli italiani, siamo rimasti molto addolorati per la grande tragedia che è capitata ai nostri amici Altoatesini.

“Quattro figli della montagna trovati uccisi nella notte di una da una valanga che li ha inghiottiti in Val Lesti ( Dolomiti) mentre erano alla ricerca di due alpinisti dispersi.
Per il Soccorso Alèino una tragedia che il 26 dicembre si è aggiunta a quella del 22  agosto al Cristallo (LS 10 e 12/09), con i 4 tecnici cauti nell’elicottero del SUEM 118 mentre cercavano di portare aiuto a turisti in difficoltà- Questi “angeli” ai quali è stata destinata una Medaglia d’oro al Valor civile sono in realtà uomini veri e non creature celesti, che lasciano mogli e figlio, e amici e colleghi sgomenti. Potevano forse evitare di intervenire se il loro innato spirito di sacrificio? La risposta sta, unanimemente negativa, era stata anticipata da Mario Rigoni Stern nella presentazione del bel libro “Soccorsi in montagna” che nel 2004 usciva in occasione del cinquantennale CNSAS “ Gli uomini del Soccorso alpino”, sostenne il grande scrittore di Asiago “ Sono sempre pronti alle chiamate e intervengono con immediatezza senza chiedersi la gravità o meno dell’intervento, o chi chiama, o se è giorno o notte; vanno in soccorso lasciando il lavoro o il letto, vanno con le oro attrezzature, pieni di forza e di speranza”.

Quei valorosi giovani erano pieni di forza e di speranza il 26 dicembre anche i quattro tecnici del CNSAS eroicamente caduti: le guide alpine Diego Parathoner di Cananei, Erwin Riz di Campitello di Fassa, Alex Dantone di Alba di Canazei e Roberto Platter di Canazei, Con loro sono morti i due alpinisti che cercavano di portare in salvo; Fabio Baon di Udine e l’amico Diego Andreatta, nato a Palmanova ma residente anche lui a Udine, partiti al mattino nonostante il marcato pericolo di valanghe per un’escursione con le ciaspole nell’impervia valle che separa il Pordoi dal Sella, tanto cara agli amanti del fuoripista che affrontano in discesa dopo di essere stati in funivia al SASS Pordoi. Li hanno trovati in un canalino, a pochi metri l’uno dell’altro.

Secondo una puntuale ricostruzione del quotidiano Alto Adige, la macchina del soccorso si era messa in moto alle ore 18, con una squadra di setti tecnici del Soccorso alpino Alta Fassa coordinata dal Capo stazione Gino Comelli che aveva appena raccolto l’allarme lanciato dalla fondazione da uno dei loro alpinisti dispersi. Saliti con la funivia al Sass Pordoi, i soccorritori sono scesi con gli sci in val Lasties, sulle tracce lasciate nel pomeriggio dalla guida Fassana Tone Valeruz. Nell’ oscurità sono arrivati a circa tre quarti della discesa quando si è improvvisamente staccato un grandissimo costone la neve. Quattro non hanno avuto scampo. Se l’è cavata per un soffio Valentini, travolto ma sopravvissuto per un’ora e mezza, fino all’arrivo del collega che lo ha salvato; aveva gli sci ancora ai piedi, il viso appoggiato alla roccia dove si era fortunatamente formata una sacca d’aria.

E’ stato Platter, benché ferito, a dare l’allarme . dalla Val Badia, Val Gardena, dalle stazioni di Fiemme, Fassa e Arabba siano partite altre squadre del soccorso alpino ma Parathoner  Riz, Dantone e Prinoth non sono sopravvissuti ai gravissimi lesioni.

Con il buio è certamente impossibile valutare con precisione i rischi della neve. Questo grosso limite delle operazioni notturne. Esistono alternative, oltre a quelle dell’eventuale rinuncia? Su questo aspetto il dibattito è dilagato nelle testate locali e parecchi sono state le opinioni che si sono intrecciate, come risulta dalla documentatissima rassegna stampa. Del Club Alpino Italiano quotidianamente diramata dall’organizzazione Cervelli in azione srl.

Tutta l’Italia alpina e non, ha pianto questi giovani che del soccorso alpino ne hanno fatto la loro legge. Portare aiuto anche con il sacrificio della vita, come hanno fatto loro e faranno quelli che li sostituiscono. Senza dubbio, esso sono stati degli autentici eroi della montagna.

A questi valorosi alpinisti è stata concessa: Medaglia d’oro al Valor civile per Diego.

Erwin, Alex, Luca, tutti e quattro guide alpine, e per i loro compagni sopravvissuti che non hanno esitato a impegnarsi in una missione ad alto rischio, al buio, in impervia vallata dolomitica che conoscevano come le loro tasche. Anche noi conosciamo la montagna del Pordoi, con i suoi vari sentieri che la circondano. In quella zona ci siamo stati più volte in autunno e in estate a percorrere quei sentieri pianeggianti, da dove si ammirano paesaggi mozzafiato. Ricordo che una volta sul Passo Vescovo, ci siamo fermati per la pausa spuntino. Quando incominciavi addentare il panino, le taccole nere si buttavano in picchiata per raccattare le briciole e sul costone le marmotte di guardia, si alzavano su due piedi, per dare l’allarme a quelle che pascolavano. Proseguendo quel sentiero, si raggiungono i camminamenti militari, scavati nella montagna, che oggi sono monumento nazionale. Con l il lungo e comodo sentiero, si raggiunge la Valle Predaia, ai piedi del grande ghiacciaio, che alimenta le grandi dighe. 

 Sì, ha ragione l’articolista del CAI, che scrive; Ora basta morire per gli errori degli altri” C’è gente, ha aggiunto, “ che non ascolta gli appelli, i rischi vengono annunciai, ma la gente va a fare l’escursione come se nulla fosse”. Abbiamo appreso che anche Bertolaso, si è recato in val di Fassa, per i funerali Egli ha voluto preciare; Non ho mai detto che non si doveva partire in soccorso, ma solo che ci sono regole da rispettare per non mettere  a repentaglio la vita dei soccorritori”.

Presso è sembrato, in una dichiarazione raccolta dai giornalisti dell’Adige, anche Raffaele Kostiner, leader di Aiuti Alpin Dolomites, insignito a suo tempo con la Targa d’argento della Solidarietà alpina.”. In certe circostanza, ha detto, “ Anche noi, pur essendo abituati a confrontarli quotidianamente con il pericolo, dovremmo avere il coraggio di dire di no, di rifiutare un intervento. Invece mettiamo a repentaglio la nostra vita per salvare chi va fuori pista sapendo di rischiare la pelle” Va aggiunto che le sue parole trovano riscontro sulla stampa del 29 dicembre dove un lettore propone “ stabilire ex legge di affrontare i soccorsi solo se le condizioni climatiche o di luce non siano più che sufficienti. Apprendiamo inoltre che i parenti delle vittime, il Presidente ella Repubblica Giorgio Napolitano ha espresso “ solidarietà e affettuosa vicinanza.

Concludiamo con il cordoglio delle famiglie.

Walter  Vidi, presidente del Collegio delle guide alpine del Trentino, ha espresso nelle pagine del quotidiano “ L’Adige” in nome dei colleghi profondo cordoglio per le vittime della Val Lasties. “ Tutte le guide alpine del Trentino sono coinvolte in questo dramma”, ha etto, “ anche perché il soccorso e un po’ nel dna della nostra professione, come testimonia la tradizione delle guide- soccorritori che precede la nascita del Soccorso alpino organizzato”. Nessun dubbio sul doveroso spirito di servizio e la necessità di partire che hanno spinto i soccorritori fassani sulle tracce dei due dispersi in Val Lasties.

Termino questo brano, con il cordoglio degli uomini del CAI della Sezione di Mantova.
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Il Massiccio dell’Argentera- val di Gesso ( Cuneo)
“GUSTI’N”: UN’ISTITUZIONE

 NEL MONDO DELLA MONTAGNA PIEMONTESE

Nel capitolo precedente ci siamo soffermati su di un episodio di eroismo, che ogni anno capitano sulle nostre montagne nel periodo invernale e, che spesso ci rimettano la vita i nostri bravissimi soccorritori, per salvare quella degli spericolati sciatori della domenica, che vogliono fare i bulli, sciando fuori pista, con le successive conseguenze. Luttuose. Oggi, vogliamo rimanere ugualmente in montagna, e parlare di “ Austin, Un articolo scritto da Stefania Agostini, è pubblicato sullo Scarpone del mese di Giugno 2010.  Alla quale chiediamo scusa. “ Ho conosciuto Agostino nel 1998 durante un’escursione intorno al massiccio dell’Argentera ( Località questa che durante gli anni 1947, allora giovane carabiniere, ho svolto servizio istituzionale, presso quella Stazione Carabinieri). “Munito di uno zaino enorme e pesantissimo ( scoprii’ poi che la maggior parte del sacco era occupata non già dal materiale da montagna, ma da cibo e bevande da offrire agli amici, e soprattutto del “ famoso” magnum, il bottiglione di vino da cinque litri, inseparabile compagno di “ Gustin in ogni camminata) si presentava con un fare serio e pensieroso, assorto nella contemplazione degli irti monti della valle Gesso. Occhiali dalla solida montatura nera, salopette arancine e robuste scarponi in cuoio, incedeva con il passo sicuro e costante lungo il sentiero a lui ben noto senza mostrare esitazione o debolezza di sorta nonostante l’età, già allora non proprio “ verde” La sera in rifugio accantonava la severità con cui è d’obbligo affrontare l’ambiente montano, si rivelò ben presto mattacchione festaiolo e burlone che in effetto è e quale tiene a mostrarsi di fronte al “ pubblico” dei suoi affezionati.

 Agostino è un’istituzione del mondo della montagna e come tutti i personaggi che si rispettano vanta una nutrita schiera di ammiratori, sia tra coloro che hanno la fortuna di conoscerlo di persona sia tra coloro che ne hanno udito decantare le gesta. Assiduo frequentatori dei rilievi dell’arco alpino occidentale per l’arrampicata su roccia d’estate e per l’escursione delle cascate di ghiaccio d’inverno, non manca di suscitare curiosità e ammirazione in cui si condivide la sua passione per la montagna. Perché a ottant’anni di solito la gente, come dice lui, si dedica ad attività più tranquille. Uomo d’altri tempi, ha suscitato e cresciuto la passione per la montagna in moltissimi giovani, al quale ha saputo esse d’esempio con le imprese alpinistiche e con la condotta la vita; oltre a quelle nozioni tecniche, che domina con la disinvoltura di chi sa trasmettere, infatti, l’amore e il rispetto per le terre alte, l’entusiasmo e il candore che egli stesso prova e che è capace di leggere nel cuore degli altri. Amabile con tutti, si trova particolarmente a suo agio con i giovani di cui è pronto ad abbracciare con entusiasmo, ogni iniziatica e proposta. Abituato a salire di grandissimo impegno tecnico e fisico, ascolta con interesse e partecipazione il racconto delle altrui escursioni, anche banali, informandosi su luoghi, tempi e compagnia e dimostrandosi viepiù coinvolto quanto maggiore è l’amore per la montagna manifestato dall’interlocutore, comportamento questo assai elegante, soprattutto se paragonando a quello di alpinisti che non perdono occasione per vantare e far pesare una loro presunta superiorità. Memorabile è all’altezza dei grandi nomi della storia dell’alpinismo sono le sue avventure di gioventù quando, operaio alla Fiat in un’epoca che non conosceva il sabato festivo, inforcava la bicicletta subito do aver smontato da turno di lavoro e pedalando di gran lena raggiungeva Breul per salire il Cervino, pedalando di nuovo tutta la notte successiva per presentarsi puntuale al primo turno in fabbrica a Torino E ricevere i rimbrotti del caposquadra che scambiava la sua stanchezza per pigrizia!

A un’età in cui ormai all’entusiasmo degli anni verdi comincia a sostituirsi il disincanto della maturità, posso dire che dei miei miti giovanili Gustin è l’unico ad essere rimasto fedele alla sua leggenda. A una signora che un giorno gli chiedeva come faceva ad essere sempre così entusiasta e pieno di voglia di vivere, spiegò con semplicità: “ Sono curioso, ci sono sempre tante cose nuove da imparare” Ecco ciò che rende una persona giovane a prescindere dell’età anagrafica.”

Egli aveva veramente ragione nell’affermare tutto ciò, perché anch’io la penso nella sua stessa maniera, forse perché, anch’io ho superato gli anni ottanta e in questo nostro vivere quotidiano ci sono sempre tante cose da imparare.”. Ogni giorno, per tenere la memoria sveglia, cerco di scrivere una poesia o un racconto, da inviare al sito “ Poetare”, dove le mie opere sono selle e commentate e dove riscuotono un buon successo di critica fra i poeti e gli scrittori, che seguono, giorno dopo giorno, questo simpatico programma – poetico e letterario.

Facendo mente locale, sebbene siano trascorsi moltissimi anni, ricordo che quando prestavo servizio alla Stazione  Carabinieri  Argentera, egli avrebbe avuto, più o meno, la mia stessa età. Ricordo, inoltre, di un giovane scalatore, che frequentava il massiccio dell’Argentera, e che tutti ne parlavano, per la sua bravura nello scalare quella difficile montagna. In quegli anni, si parlava anche di una lunga squadra di ebrei, male equipaggiati, che sono transitati dal Colle di Ciriegia, che è situato sullo spartiacque tra il Vallone della Valletta (Terme di Valdieri) e la val Vésubie. Da questo colle nel settembre del 1943 centinaia di ebrei (tra cui donne e bambini e anziani) profughi da tutta Europa, transitarono da S. Martin Vésubie nella Valle Gesso per cercare salvezza dalla persecuzione antisemita.

Argentera, è una località considerata nell’Arma molto disagiata, e tutti gli anni, per un motivo o per altro, veniva spedito per punizione un militare dell’Arma. Io venni spedito, perché amoreggiavo con una ragazza: In quel tempo, a noi militari dell’Arma, non era consentito amoreggiare e quando venivi scoperto, ti spedivano per “ Opportunità”, in una località considerata disagiata. Per me, è stato un bene, perché ero molto gracile e avevo bisogno dell’aria salubre, per rinforzare il mio fisico. Quelle lunghe camminate in alta montagna hanno rinforzato, oltre il fisico anche il morale. Quando, dopo due anni, sino ritornato a Cuneo, ero un’altra persona, temprata nello spirito e nel morale. Insomma, ero diventato un uomo e mi sono dato allo studio, preparazione questa, per l’ammissione al Corso Allievi Sottufficiali. La mia carriera militare è stata veramente brillante, raggiungendo il massimo grado dei sottufficiali. Dopo 41 anni, di servizio, sono andato in pensione con il grado di Maresciallo Maggiore, comandate di Stazione.

Dopo il pensionamento, siamo ritornati al vecchio amore: alla montagna, dove abbiamo conosciuto dei veri scalatori, che ci hanno insegnato come vivere la montagna. In tutti questi anni, abbiamo conosciuto altri “Gustin, ” che all’età di oltre ottanta anni, scalavano delle alte cime “Dolomitiche, senza nessuna difficoltà. Erano e sono ancora dei bravissimi scalatori, che ci hanno insegnato a saper “ Vivere la montagna”.
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Morfeo e la bellissima Eurice
MORFEO FIGLIO DI SONNO 
UNA PAGINA DELLA STORIA MITOLOGICA

La storia mitologica è come un paesaggio attraversato in macchina o sorvolato in aereo. E’ possibile passare velocissimi, correre in poche ore da un capo all’altro di un continente, indovinare sotto i nostri occhi lo stivale d’Italia, la punta della florida, la massa ostile e superba del deserto del Sahara, delle Alpi, del’Himalaya. E’ possibile anche fermarsi ad ogni passo, prendere dei sentieri che si aprono alla nostra destra e alla nostra sinistra, bighellonare nei campi, nei prati, nei boschi, nelle città. C’è continuità del quadrifoglio che attira il nostro sguardo in  mezzo all’erba, dalla tavola della cucina in cui consumiamo i nostri pasti fino al pianeta e oltre. Possiamo adottare l’andatura che più ci piace, possiamo inserirci ad ogni piano dell’edificio dello spazio e del tempo. Possiamo vedere sfilare molto velocemente lunghi avvenimenti e gli uomini, i paesaggi, i secoli e gli oceani. Possiamo anche scendere ai dettagli più minuscoli, alle pieghe più segrete o meglio dissimulate delle valli e dei cuori, E’ tutta una questione di scala Certe volte mi sembra addirittura che questa nozione di sogni o di scala sia uno dei nodi nascosti della metafisica. Ma noi oggi non vogliamo parlare di tutte queste cose, ma degli Dei dell’Olimpo e della Mitologia Greca, ma precisamente di Morfeo. Siamo alle prime righe del nostro nuovo libro e sembra che ci troviamo in difficoltà. Sì, forse è vero, è proprio così. Noi ci troviamo nell’età moderna e vogliamo parlare dell’antichità, ci troviamo proprio nel periodo storico della Mitologia e precisamente di Morfeo, ma chi era, in effetti, Morfeo?Morfeo era uno dei tanti figli del Sonno e della Notte (detto anche Ipno, è figlio dell'Erebo e della Notte, nonché gemello di Tanatos, la Morte della quale era opposto: tanto spaventoso l'uno, quanto benevolo l'altro), possiede grandi e possenti ali che lo portano rapidamente da una parte all'altra della terra. E' il dio dei sogni, che provoca sfiorando un mazzo di papaveri sulle palpebre di chi dorme.

 Spesso è accompagnato da una cerchia di folletti che rappresentano le illusioni. Il suo nome deriva da una parola greca che significa "forma": infatti, era solito assumere la forma degli esseri umani per mostrarsi agli uomini addormentati durante i loro sogni. Orfeo, mitiche citare da Ridope, era figlio di Eagro, re della Tracia, e della musa Calliope (o secondo altri di Apollo e di Calliope).

Orfeo è più noto per la grande impresa che lo fece scendere nell'Ade, per cercare di riportare in vita la sua sposa, Euridice. Egli, infatti, amò in tutta la sua vita una sola donna: Euridice, figlia di Nereo e di Doride. 

Il destino però non aveva previsto per loro un amore duraturo. Infatti, un giorno la bellezza di Euridice fece ardere il cuore di Aristeo che si innamorò di lei e cercò di sedurla. La fanciulla per sfuggire alle sue insistenze si mise a correre ma ebbe la sfortuna di calpestare un serpente nascosto nell'erba che la morsicò, provocandole la morte istantanea.


Orfeo, impazzito dal dolore e non riuscendo a concepire la propria vita senza la sua sposa decise di scendere nell'Ade per cercare di strapparla dal regno dei morti. Convinse Caronte a traghettarlo sull'altra riva dello Stige e circondato da anime dannate che tentavano in tutti i modi di ghermirlo, giunse alla presenza di Ade e Persefone.


Una volta giunto al loro cospetto, Orfeo iniziò a cantare la sua disperazione e solitudine e nel suo canto mise tanta abilità e tutto il suo dolore che gli stessi signori degli inferi si commossero; le Erinni piansero; la ruota di Issione si fermò ed i perfidi avvoltoi che divoravano il fegato di Tizio non ebbero il coraggio di continuare nel loro macabro compito. Anche Tantalo dimenticò la sua sete e per la prima volta nell'oltretomba si conobbe la pietà come narra Ovidio nella Metamorfosi.

 Fu così che fu concesso ad Orfeo di ricondurre Euridice nel regno dei vivi a condizione che durante il viaggio verso la terra non si voltasse a guardarla in viso fino a quando non fossero giunti alla luce del sole. Orfeo, presa così per mano la sua sposa iniziò il suo cammino verso la luce ma durante il viaggio, un sospetto cominciò a farsi strada nella sua mente pensando di condurre per mano un'ombra e non Euridice. Dimenticando così la promessa fatta si voltò a guardarla ma nello stesso istante in cui i suoi occhi si posarono sul suo volto Euridice svanì ed Orfeo assistette impotente alla sua morte per la seconda volta.
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Pegaso il Cavallo alato mitologico

 PEGASO SECONDO LA MITOLOGIA

GRECA ERA UN CAVALLO ALATO

Davanti  al grand’Hotel Pegaso di Rodi ( Grecia) Ho ammirato, nel grande Piazzale, la sua meravigliosa bellezza. La grande statua del famoso cavallo Alato e mitologico, Ma, chi era Pegaso? Ho chiesto al Direttore dell’Hotel. Pegaso era, secondo la mitologia greca, Un cavallo alato, collegato al mito di Bellerofonte e di Perseo. Il modo in cui questo cavallo venne alla luce è.

a dir poco, insolito. Sua madre era la Gorgone famosa, in gioventù, per la sua bellezza, in particolare per le chiome fluenti, Che andò in moglie a Poseidone, dio del mare e dei cavalli. Sfortunatamente, l'unione fra Medusa e Poseidone avvenne nel tempio della dea Atena dea della saggezza, della guerra, delle arti e della giustizia), Che, furibonda per l'oltraggio subìto dal suo tempio, Trasformò Medusa in un mostro.

Con la testa ricoperta di serpenti. Il cui sguardo trasformava gli uomini in pietre. Quando Perseo decapitò Medusa,

Dal suo collo uscirono magicamente Pegaso. Il cavallo alato e Crisaore un guerriero armato di spada. La leggenda narra che Pegaso, Uscito dal collo di Medusa (per alcuni, dal sangue colato a terra), Si era abbeverato alla fonte Pirene, Sulla strada che conduceva al santuario di Positone.

Poi era volato sul monte Eliconia Mentre era in corso una gara di canto tra le Muse e le. Pegaso, commosso dalla dolcezza del canto. Aveva colpito, con zoccolo lunato, il monte Eliconia. Che si era alzato fino al cielo e aveva fatto scaturire Ippocrene. "la sorgente del cavallo", alla quale le si sarebbe dissetate, nutrendo la loro ispirazione. Per poi volare alla volta dell'Olimpo cantando con voce sublime. Così Pegaso, che aveva fatto sgorgare la sorgente delle Muse. Diventò l'emblema dell'immaginazione creatrice. Del furore poetico e dell'ispirazione 

Bellerofonte era un valoroso cavaliere, a cui, quando era ancora un ragazzo. 

Un veggente disse: Che avrebbe avuto bisogno di Pegaso.

Il cavallo alato, nella sua missione di uccidere. Il mostro dalla testa di leone, Dal corpo di capra e dalla coda di drago, che vomitava fuoco e fiamme. Con l'aiuto di e delle briglie d'oro che la dea gli aveva lasciato sul pavimento. Quando l'eroe aveva dormito nel suo tempio. Sognandola Bellerofonte attese Pegaso vicino alla fonte Pirene, sull'Acropoli. 

Arrivato al tramonto alla fonte, come era sua abitudine. Pegaso si inginocchiò per bere. A questo punto Bellerofonte, uscito dal nascondiglio. Dopo aver rapidamente imbrigliare

La testa del cavallo. Con le briglie d'oro, gli balzò in groppa.  Pegaso, che non era mai stato montato, cercò di disarcionarlo, senza riuscirci perché Bellerofonte era un grande domatore di cavalli. 

Da quel momento Pegaso e Bellerofonte di separabili Fino alla morte dell'eroe. Che morì proprio cadendo da cavallo. Bellerofonte dopo aver corso Con il suo cavallo alato, molte avventure.

Era diventato ricco e famoso, Ma alla fine si era montato la testa E voleva salire in cielo fino all'Olimpo, la residenza degli dei, per diventare immortale. Per questa eccessiva ambizione, Il padre degli dei, Zeus lo punì: Mandò un tafano che punse Pegaso, Il quale sgroppò, facendo precipitare il cavaliere. Dal cielo sulla terra. Pegaso restò con Zeus, che lo utilizzò per trascinare nel cielo il suo mitico carro che trasportava la folgore. E infine, prese il volo verso la parte più alta del cielo voce si trasformò in una nube e stelle scintillanti che formarono e formano. Una costellazione con il suo nome. Il mito di Pegaso arrivò ai greci nell’antichità.

Associato con la Grande Madre. Il cavallo alato nasceva dalle viscere della terra. O dagli abissi del mare; Figlio della notte, Era portatore di vita e di morte, Era legato all'acqua. Di cui conosceva i camini.  per questo motivo aveva tradizionalmente il dono di far scaturire. Sorgenti con un colpo del suo zoccolo.




L’Entrata nella città

 LA CITTA STORICA DÌ RODI

VACANZA

Il nostro Hotel – Pegaso – di nuova costruzione- con spiaggia e vista mare, dista dalla città storica di Rodi. Durante il nostro soggiorno, siamo stati più volte a Rodi, per scoprire quella città mediterranea. La guida locale, che ci ha accompagnati per visita ella città, ci ha parlato molto del periodo in cui snono stati governati dal Fascismo Mussoliniano.

 
Il Teatro Romano

 Abbiamo visitato, tra l’altro, le opere fatte costruire da regime: la Prefettura, la Questura, il Comando Carabinieri, la Banca d’Italia e l’Ospedale. Tutti questi edifici sono stati costruiti in stile fascista. Ed erano tutti sistemati in Via Italia: una strada centrale della città, di fronte. 




 Al Porto. Vicino al Porto, abbiamo ammirato una chiesetta del 1300, costruita dei frati Gesuiti e di fronte, nella piazzetta, una copia della caratteristica fontana che sorge nella Piazza di Perugia. Lassù, nell’Acropoli, il Regime Fascista, ha fatto costruire un piccolo Anfiteatro, sullo stile romano, dove venivano rappresentate commedie greche. Il teatro era conservato in ottime condizioni ed era funzionale.

 


Via dei Cavalieri

Durante l’occupazione italiana protrattasi dal 1912 al 1943 e riconosciuta a livello internazionale con il Trattato di Losanna del 1923, fu dato avvio a numerose opere pubbliche e private e si procedette altresì al restauro di numerosi monumenti. Da qualche anno è in corso una rivalutazione del lavoro dell'amministrazione italiana, anche da parte dei greci stessi; il sito istituzionale del comune di Rodi, ad esempio, individua nella storia della città un "periodo italiano" e così recita: "Gli Italiani... preservarono le strutture dei periodo dei Cavalieri, demolendo le superfetazioni del periodo Ottomano... intrapresero un ampio programma di infrastrutture (strade, elettricità, porto, etc.) trasformando radicalmente la città di Rodi, che veniva fornita di un nuovo piano regolatore, di una normativa edilizia e di molti nuovi edifici pubblici e privati." Ancora oggi se ci aggiriamo per Rodi moderna possiamo facilmente riconoscere le architetture, gli spazi e i particolari architettonici, gli arredi urbani (lampioni, balaustre, panchine ecc.) l'ambiente costruito tipico italiano del periodo tra le due guerre. Le opere pubbliche principali realizzate furono: la ricostruzione del Palazzo del Gran Maestro che era stato distrutto in periodo Ottomano  
Le architetture rispecchiano le due fasi di governatorato che si ebbero a Rodi: quella di Mario Lago, protrattasi sino al 1936, e quella di De Vecchi, sino agli anni della Seconda guerra mondiale. Quelle del primo periodo furono più eclettiche e ciò si legge soprattutto negli edifici progettati dall’architetto Florestano di Fausto. I richiami sono i più disparati, dal 




Palazzo del Gran Maestro

Neorinascimento del Palazzo delle Poste (uno dei primi edifici pubblici), all'arabesco della tradizione locale con la nuova Agorà, al veneziano del Palazzo del Governo, che ricorda molto da vicino il Palazzo Ducale di Venezia o, infine, alla vicina Art Déco del Grand Hotel delle Rose. Nel secondo periodo invece si ha il predominio di quel "neoclassicismo semplificato", tipico di Piacentini e tanto caro al regime per i suoi effetti monumentali e propagandistici. In quest’ultimo periodo si ritrova anche qualche accenno razionalista in edifici minori, alcuni di pregevole fattura come la chiesa di S. Francesco, o un misto di razionalismo e neoclassicismo come il Teatro Nazionale o l’Acquario.

Certo a Rodi non si raggiunge quella espressione e quei canoni architettonici dell’International Style che invece si affermano, negli stessi anni, nella realizzazione “ex novo” della cittadina di Portolago, nell'isola di Leros. Rodi è il capoluogo del Dodecaneso, la città delle visite ufficiali, con una storia importante, e agli occhi del regime non può che essere celebrativa dei sogni imperiali di quegli anni. L’essenzialità funzionale delle architetture di Portolago, e addirittura la purezza di alcune di esse, mentre potevano adattarsi, forse a pennello, ad una città militare, contrastavano con quell'idea di "romanità" che il Fascismo propugnava e che voleva esportare anche nelle colonie.




Palle di cannone Sotto le mura della città

Arte 

Nel periodo dei Cavalieri di Rodi cavalieri ([[XIV secolo]] - [[XVI secolo]]) e in particolare al tempo del gran maestro [[Pierre d'Aubusson]], Rodi si arricchì di splendidi edifici in stile [[tardo gotico]].

Sul [[Collachio]], il nucleo della città murata raggruppato intorno alla [[cittadella]] classica, sorsero le costruzioni più interessanti e i vari alberghi delle "Lingue", ovvero residenze ufficiali delle rappresentanze delle varie nazioni. Entro le mura si trova poi il vecchio quartiere turco. Infine, scavi archeologici hanno permesso di individuare i templi di [[Atena]] e [[Zeus]] sull'[[acropoli]]; sono stati localizzati anche l'antico stadio, l'[[Teatro (architettura)|odeon]], la palestra del Ginnasio e il tempio di [[Apollo]] in [[Ordine dolico stile dorico]].
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Il Colosso di Rodi che con la sua mole domina il Porto
 IL COLOSSO DI RODI

Il testo più antico giunto fino a noi che parla delle sette meraviglie del mondo antico è una poesia risalente al 140 a.C: tra le costruzioni bellissime, che greci e romani reputavano le più belle mai esistite al mondo, è menzionato anche il colosso di Rodi, una gigantesca statua del dio Helios eretta nel porto della città alla fine del terzo secolo avanti Cristo

La statua venne costruita dall’architetto Chares, originario di Lindos, per onorare la vittoria della città di Rodi contro l’invasione del generale Demetrio, sovrano del regno di Macedonia: coadiuvati dal supporto del generale Politemo, gli abitanti di Rodi scacciarono gli invasori e festeggiarono la vittoria con la costruzione del gigantesco colosso. Essa rappresentava un tributo a Helios, divinità protettrice dell’isola di Rodi: egli venne raffigurato in piedi, con le gambe divaricate ed i piedi appoggiati su due giganteschi pilastri, dove al giorno d’oggi sono invece poste due statue raffiguranti dei cervi. La statua era alta circa trentadue metri e fungeva anche da faro: secondo gli storici, la struttura portante era fatta di pietra, che era stata poi ricoperta da lamine di bronzo modellate alla perfezione

Data l’ingente altezza della costruzione, c’era bisogno di un supporto adatto che permettesse agli artigiani di lavorare con comodità fino alla cima di quei trentadue metri: per questo scopo, venne utilizzata la torre d’assedio che era stata fatta costruire dal generale Demetrio durante la battaglia

La costruzione venne ultimata nel 282 avanti Cristo, ma purtroppo la statua crollò miseramente nel 226, a causa di un violento terremoto: non bisogna dimenticare infatti che l’area balcanica presentava una forte attività sismica, che aveva già causato altri gravi sconvolgimenti, come l’eruzione di Santorini. Il colosso rimase sui fondali marini a lungo, finché nel settimo secolo d.C. Rodi non venne conquistata dagli Arabi e la statua, tagliata in grossi blocchi, venne portata via: finì così la tumultuosa vicenda di questo affascinante monumento.

 Terminiamo, elencando alcune città greche, dove ci riserviamo, in un prossimo futuro, di visitare le loro opere d’arte.

Acropoli di Atene · Antica città di Corfù · Centro storico di Chorá con il Monastero di San Giovanni "il teologo" e la Caverna dell'Apocalisse sull'isola di Patmos · Città medievale di Rodi · Il Pythagoreion e l'Heraion di Samo · Isola di Delo · Le Meteore · Monasteri di Daphni, Ossios Loukas e Nea Moni · Monte Athos · Monumenti paleocristiani e bizantini di Salonicco · Sito archeologico dell'Epidauro · Sito archeologico di Delfi · Sito archeologico di Micene e Tirinto · Sito archeologico di Mystras · Sito archeologico di Olimpia · Sito archeologico di Vergina · Tempio di Apollo Epicurio a Bassae
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 Istambul e il Corno d’oro e la Mosche di Santa Sofia

ISTAMBUL: La spianata delle Mosche . Escursionismo.

Il mattino 10 aprile 2009 con un volo diretto da Venezia ad Istambul, in poco meno di due ore, in una giornata splendida e piena di sole siamo sbarcati all’Aeroporto  internazionale della Città Stato di Istambul.

 Questa grande e bellissima città, sbendo a cavallo delle acque blu del Bosforo, la quale separa L’Europa dall’Asia, Istanbul rievoca con la sua sagoma forata da innumerevoli minareti, bazar caotici, la sua storia olezzante con intrigo di harem e Sultani dispotici. La prima volta che siamo stati in questa grandissima città Stato, fu due anni fa con una comitiva di Mantovani, accompagnati dalla Compagnia viaggi “ La Turchese”. Dopo di aver visitato Il quartiere Sultanahmet di Istanbul, nato sui resti dell'insediamento bizantino e Patrimonio dell'Unesco, nasconde in ogni angolo meravigliose sorprese dal fascino imperiale, parte di Istanbul da visitare a piedi. La prima visita è stata notturna di Santa Sofia L' Aya Sofya, (Haghia Sofia in greco, Sancta Sofia in latino, Santa Sofia in italiano) è il monumento più famoso di Istanbul, una delle costruzioni più belle al mondo, e per quasi mille anni la chiesa più grande del mondo cristiano nonché una delle attrazioni più belle da visitare a Istanbul. Fatta erigere dall'imperatore Giustiniano e completata nel 537, la Chiesa Santa Sofia di Costantinopoli, fu poi trasformata in Moschea nel 1453 dal sultano Maometto quando conquistò Istanbul. Nel 1935 Ataturk, padre dei turchi, la convertì in museo. Il suo esterno, benché affascinante, non possa competere con lo splendore del suo interno. L'Aya Sofya si trova in Aya Sofya Meydani a Sultanahmet. Orari e giorni di apertura di Aya Sofya: 9.00-17.00 mart-dom. Costo biglietto circa 9,00 €.

 La Moschea blu

La Moschea blu, situata proprio di fronte all'Aya Sofya, fu fatta erigere da Ahmet I durante il suo sultanato tra il 1603 e il 1617 allo scopo di costruire un edificio che superasse in bellezza Aya Sofya. Chiamata in principio Sultano Ahmet camii dal nome del sultano, prese in seguito il nome di Moschea blu per il suo colore dominante. Il sultano è riuscito nel suo intento solo per la parte esterna, con i suoi 6 minareti e le 260 finestre, che rendono l'esterno della Moschea blu, secondo il giudizio di molti, più bello di Aya Sofya. E' inoltre la più grande di tutte le Moschee ottomane. Non si deve pagare per visitare la Moschea Blu di Istanbul, ma bisogna togliere le scarpe prima di accedervi e le donne devono indossare un velo. E' vietato entrare in pantaloni corti.

Ippodromo

L'Ippodromo, voluto dall'Imperatore Costantino quando proclamò Bisanzio "Nova Roma", era ispirato al Circo Massimo di Roma ed è stato il centro della vita bizantina per circa un millennio e di quella ottomana per 400 anni; vi si svolgevano le corse delle bighe, uno spettacolo molto sentito a cui assisteva l'intera popolazione che sceglievano la squadra da tifare collegata al proprio partito politico e la vittoria di una o dell'altra comportava importanti conseguenze anche nella vita politica. Pochi sono i monumenti all'interno dell'ippodromo che hanno resistito al passare del tempo e alle guerre: l'Obelisco di Teodosio, la Colonna Serpentina in bronzo e la Colonna di Costantino. L'Ippodromo è adiacente all'Aya Sofya e la Moschea Blu.

Palazzo Topkapi

 Il Topkapi è la porta del serraglio (palazzo sultanale), ed è l’antica sede dei sultani dell'Impero Ottomano; fu fatto erigere nel 1453 da Maometto il Conquistatore che scelse come residenza fino alla sua morte. I sultani successivi vissero nello splendido palazzo fino al XIX sec, poi preferirono trasferirsi in palazzi lussuosi di stile europeo. Per visitare il Palazzo Topkapi di Istanbul bisogna considerare almeno un pomeriggio data la sua immensità e le sue quattro corti con il tesoro e l'harem, tutte da visitare minuziosamente. Il Palazzo Topkapi si trova in Bab-i Hümayün Caddesi. 

Orari e giorni di apertura del Palazzo Topkapi: 09.00-17.00 tutti i giorni tranne il martedì. Ingresso:7,00 €. Ingresso all'harem 5,00 e; ingresso al tesoro:5,00 €.

Cisterna Basilica

La Cisterna basilica fu fatta costruire dall'imperatore romano Giustiniano nel 532 d.c. e veniva utilizzata per immagazzinare l'acqua che serviva al Grande Palazzo e agli edifici della zona; ha una capienza di 80.000 metri cubi d'acqua. Quando Costantinopoli fu conquistata dagli Ottomani la Cisterna fu chiusa e dimenticata fino a quando uno studioso, incuriosito dai racconti di abitanti che si procuravano l'acqua calando dei secchi sotto il pavimento delle proprie abitazioni, decise di approfondire le proprie ricerche portando alla luce questa immensa cisterna romana. La Cisterna, ricca di capitelli e colonne, è un luogo carico di fascino, anche grazie alla presenza di acqua che crea incantevoli riflessi e giochi di luce. La Cisterna (Yerebatan Sarnici) è in Yerebatan Caddesi 13. 

Orari e giorni di apertura della Cisterna Basilica: in primavera e estate 09.30-19.30, resto dell'anno 09.30-17-30. Aperta tutti i giorni. Ingresso: 7,00 €.

 Il Gran Bazar

Un giro al Gran Bazar di Istanbul è obbligatoria per chi desidera visitare Istanbul per conoscerla sotto ogni aspetto. In pieno centro storico è un luogo caotico, dove i negozianti combattono per attirare l'attenzione dei visitatori, dove si tratta su ogni prodotto, dove si fanno affari davanti ad una tazza di Cay, il the turco. Nato all'epoca di Maometto il Conquistatore con lo scopo di creare un magazzino dove conservare il materiale per l'edilizia, crebbe poi a dismisura unendosi alle tettoie e ai porticati dei mercati delle vicinanze fino a diventare un enorme mercato dove si può trovare qualsiasi cosa, conta circa 4000 negozi. La parte più affascinante è senz'altro il bazar delle spezie dove si possono addottora trovare pozioni d'amore.

La Nuova Istanbul

Il Ponte di Calata

Il Ponte di Calata che nel 1992 ha sostituito una vecchia costruzione precedente, collega il centro storico di Istanbul alla parte nuova della città. E' un luogo dove recarsi al tramonto per godere una magica vista della città vecchia con le cupole delle moschee e i colli, il tutto accompagnato dai rumori tipici di Istanbul. Durante il giorno è frequentato da una marea di pedoni e auto che vanno da Beyoglu ad Eminomu o viceversa. La zona del porto di Eminomu, accanto al Ponte di Calata, è una nuvola di fumo a causa alla miriade di banchetti che vendono panini di pesce fresco, specialità di Istanbul (ci sono anche barchette nel mare che preparano i panini e cucinano il pesce al ritmo delle onde).

Beyoglu

Il quartiere di Beyoglu sorge al di là del ponte di Calata e si sviluppa intorno a Piazza Taksim e Istiklal Caddesi (la via commerciale di Istanbul). Beyoglu è un quartiere molto moderno, pieno di negozi bar e ristoranti dove vale la pena trascorrere almeno una serata in uno dei mille locali della zona.

Istanbul asiatica

Per raggiungere la parte Asiatica di Istanbul bisogna prendere uno dei traghetti che parte da Eminomu che a Istanbul vengono utilizzati come una normale metropolitana o un autobus. Nonostante le attrazioni della parte asiatica non siano imperdibili, consigliamo vivamente di trascorrervi qualche ora perché la corsa sul traghetto è un'esperienza indimenticabile, regala una magnifica vista di Istanbul dal mare, ed aiuta a comprendere anche com'è dislocata questa strana città divisa dal mare. Uskudar è uno dei quartieri più importanti e più antichi della parte asiatica di Istanbul. Il monumento più caratteristico del quartiere è Koz Kulesi, la Torre della Fanciulla, una torre situata sull'acqua, nata per riscuotere i tributi delle navi in transito ma anche con lo scopo di controllo del traffico. Si consiglia un rapido giro del quartiere per ammirare le facciate di alcune moschee non visitabili all'interno. Kadıköy (antica Calcedonia) è un quartiere residenziale e commerciale con un famoso mercato di frutta e verdura, numerosi negozi, bar, cinema e ristoranti. Non vanta particolare attrazioni ma merita comunque una veloce visita e se si desidera si può godere di una magnifica vista di Istanbul dall'alto salendo sul Turkbalon, una mongolfiera che si innalza fino a 200 m.

Traghetto sul Bosforo

Per fare un'escursione sul Bosforo si può scegliere di utilizzare il trasporto pubblico dei traghetti che partono da Eminomu e diretti a besiktas, Kanlica, Yenikoy, Saiyer, Rumeli, Kavagi, Anadolu Kavagy. Molti sono anche gli organizzatori di escursioni con imbarcazioni private, bisogna informarsi presso il molo 3 di Eminomu.

Dervisci rotanti

Un'esperienza suggestiva ed indimenticabile da non perdere in una vacanza a Istanbul è assistere alla cerimonia del famoso culto dei mevlevi, chiamato sema, una danza rituale che rappresenta l'unione con Dio. I danzatori, i dervisci, indossano un lungo vestito bianco con una gonna larga ed un mantello nero di cui si liberano non appena inizia la cerimonia che consiste nel girare vorticosamente su se stessi fino a raggiungere l'unione con Dio. Si può assistere allo spettacolo dei dervisci rotanti a Istanbul al Mevkevihanesi, il monastero dove già in epoca romana era permesso assistere alla cerimonia. I biglietti del sema costano intorno ai 12 e   lo spettacolo in primavera e in estate è alle ore 17.00 e in inverno e autunno alle ore 15.00.

Inoltre abbiamo visitato il Castello Genovese Galatea, che sorge sulla collina di fronte  a Corno d’oro. E’ un castello medioevale costruito appunto dalla Repubblica Genovese nel 1500, quale deposito dei prodotti da trasportare a Genova. In quel periodo in cui siamo stati ad Istanbul, c’è stata una diatriba, tra gli abitanti della zona genovese e l’amministrazione Comunale di Istanbul, per via di una galleria per la linea tranviaria che avrebbe dovuto passare sotto la fortezza di Genova. La linea è stata spostata e la guerra  non è avvenuta.

Il tramonto sul Corno d’oro è uno spettacolo indimenticabile e da non perdere. Tutti i pomeriggi, quando il sole sta per tramontare, le sponde del Corno d’ora è affollatissima, come pure i Bar, le gelaterie e i Ristoranti,  Si trovano genti venuti da ogni parte, per ammirare lo spettacolo più bello del mondo: il tramonto del sole.

Nel Ristorante di Galatina, che sorge appunto in un locale della piccola fortezza dove si parla il dialetto genovese, dove abbiamo mangiato un buon piatto di pesci con le “trenette”. Quella sera, il ristorante era affollato d’italiani. 

La nostra visita a Istambul, non era per la continuazione e alla scoperta della moderna e vecchia Turchia,  ma eravamo di passaggio e diretti a scoprire la leggendaria e antica città di Troia, con la sua millenaria storia, dove negli scavi, sono stati rinvenuti i tesori degli antichi Greci.




GLI SCAVI DELLA CITTA’ DI TROIA

Il nostro grande giornalista scientifico Piero Angela, ogni anno ci delizia con le sue ricerche e i suoi filmati nel suo prestigioso programma di Quark. Questa volta ci ha raccontato, come sa fare lui, la storia degli scavi che hanno riportato alla luce la città di Troia e i suoi tesori. Noi cerchiamo, come  è il nostro solito, di scrivere qualcosa, aiutandoci con le pagine della storia antica che ci affascina.  Diceva un vecchio saggio, che il passato rimane lì, perché noi lo possiamo scoprire. La scorsa primavera, in un’escursione organizzata, siamo stati in Turchia, dove abbiamo visitato per primo la grandissima e meravigliosa città Stato di Istanbul, con la sua antica storia e le sue bellezze naturali, ma soprattutto le sue Moschee, come quella stupenda di Solimano. Vicino  a questa stupenda  Moschea azzurra, sorge quella meravigliosa di Santa Sofia, fatta costruire dall’imperatore Giustiniano. La posizione strategica di ponte fra due continenti è il motivo principale dell’importanza storica di Istanbul   e dei molteplici tentativi di conquista di cui è stata fatta oggetto. Il primo ad aver ragione della città fu il re persiano Dario I nell’anno 513 a C. 
I suoi alti minareti che dominano il mare di Marmora, del Bosforo e del Corno d’oro con moltissimi siti archeologici dove parlano dominazione dei Romani. Nella spianata delle Moschee, abbiamo ammirato dei monumenti stupendi e nelle vicinanze fa bella mostra di sé l’acquedotto romano con i suoi caratteristici archi.  Ammirando e fotografando quei monumenti, ci dava la sensazione di essere a Roma, ma invece eravamo nella grande e stupenda città di Istanbul, che è a cavallo tra l’Europa e l’Asia Minore. Nel nostro lungo viaggio attraverso la Turchia, abbia visitato, oltre Istanbul, al Parco Nazionale di Goreme e le Chiese Rupestri della Cappadocia, l’Antica Hierapolis e le sorgenti di Pamukkale. Le sorgenti di Pamikkale, ricche di calcare, sono un luogo spettacolare e unico al mondo. Le acque hanno, infatti, modellato fantastiche architetture: boschi minerali, cascate si alternano a una serie interinabile di figure bizzarre e spettacolari. Le rovine dell’antica città di Hierapolis, sorta nel II secolo a.C., sono un’eccezionale testimonianza di quella che fu un’importante testimonianza di quella che fu una stazione termale greco-romana. Quindi, un mondo attorno ad una sorgente.

Proseguendo nel nostro lungo viaggio, siamo transitati sullo Stretto dei Dardanelli, dove sorgeva l’antica città di Troia.




Sito archeologico di Troia

Sito archeologico di Troia.

Troia si trova a sud- ovest dello Stretto dei Dardanelli Troia  la città achee. 

Felice Vinci individua il sito di Troia nella Finlandia meridionale, non lontano da Turku, e, infatti, la Troia mediterranea si trova in Turchia, dove vi è una cittadina chiamata Troija. La geografia di questo sito corrisponde a quella dell'Iliade: vi sono, infatti, due fiumi (l’omerico Scamandro e Simoenta) che confluiscono nella piana sottostante, oggi allagata, e che anticamente sboccavano in mare a pochi chilometri di distanza; qui, sulla spiaggia, sarebbe sorto il campo greco. La rocca di Troia sarebbe stata situata invece sulla collina che domina la pianura. In questa regione vi sono stati cospicui ritrovamenti di resti dell'età del bronzo.

L'Ellesponto ("mare dell'Ellade"), che nel Mediterraneo si identifica con lo stretto dei Dardanelli, secondo Vinci era il golfo di Finlandia. Omero lo chiama "largo Ellesponto", mentre i Dardanelli sono uno stretto piuttosto angusto, e rispetto al sito di Troia in Turchia (la collina di Hissarlik) si trovano in posizione diversa da quella indicata nell'Iliade. Inoltre nelle cronache dello storico medievale Saxo Grammaticus è menzionato un popolo di "Ellespontini" nemico dei Danesi. E la Finlandia, al tempo dei romani, era nota come Aeningia (terra di Aeni, Enea?).

Basandosi sui luoghi già identificati e sul "catalogo delle navi" del II libro dell'Iliade, Vinci ha poi ricostruito la plausibile collocazione di tutte le principali città achee nel Mar Baltico: ad esempio Micene sarebbe sorta sul luogo dell'attuale Copenaghen, e Ftia, patria di Achille, nell'attuale Estonia. Il Peloponneso corrisponderebbe invece all'isola di Sjælland, la maggiore della Danimarca, che è pianeggiante come descritto da Omero (tanto che Telemaco trova conveniente recarsi da Pilo a Sparta via terra invece che via mare), mentre il Peloponneso greco non lo è affatto. Esso anzi, sebbene il suo nome significhi "isola di Pelope", non è neppure un'isola!
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LA CITTA’ DI TROIA

Qui sopra un disegno di come era la Città di Troia, prima che Ulisse la distruggesse.

BUONGIORNO OMERO

La Città di Troia, prima che Ulisse la distruggesse con il suo manipolo di guerrieri, altro non era che un piccolo villaggio sorto in una pianura sulla riva del mare, costruita fra alte mura e fortificazioni turriti. Nel nostro viaggio effettuato due anni fa, altro non abbiamo trovato negli scavi i resti di grossi mura che costituivano le fortificazioni, colonne spezzate e capitelli distrutti. La località dove sorgeva questa città storica, è una spiovente collina poco distante dal mare. Nelle nostre ricerche su Internet, abbiamo letto molti articoli, scritti da studiosi che raccontano più o meno la storia di Omero. Abbiamo letto un lungo ed appassionante articolo sulla città di Troia. Scritto dalla giornalista CLARA VALENZIANO, sugli scavi della Città di Troia, che lo facciamo nostro, per concludere il nostro racconto escursionistico.
 Ella così scrive: TROIA - Se non fosse Troia, questo sarebbe solo un piccolo e grazioso scavo, un’antichissima cittadina fortificata in una vasta pianura. Ma è Troia, e non esiste luogo che abbia altrettanta forza di suggestione. La collina su cui sorge ha un’altezza modestissima - solo sedici metri - ma cade a strapiombo e domina, verso nord, l' intera pianura fino al mare (lo stretto dei Cardarelli), fino alla spiaggia dove erano accampati i greci. Anche a ovest della collina c' è il mare - è l' Egeo -, e si vede il profilo basso dell' isola di Tenedo, quella dietro la quale i greci si nascosero dopo aver escogitato il tranello del cavallo di legno. A sud della città, coperto di castagne e di querce, c' è il monte Ida. Là fu mandato Paride - per misura precauzionale - a pascolare le pecore. Lassù in cima andava a sedersi Zeus per osservare lo spettacolo delle battaglie tra greci e troiani. Dopo gli acquazzoni dei giorni scorsi, la pianura tra la città e il campo greco - dove si scatenava la mischia e che Priamo attraversò di notte per andare alla tenda di Achille - si è coperta di erba fresca e di ranuncoli gialli. Nei pantani gracidano, come allora, milioni di rane, volano basse le cicogne che vanno a caccia delle serpi nascoste tra l' erba, si sente il grido delle civette annidate tra le pietre di Ilio. Dall' alto delle mura di Troia - sto sulla Porta Scea - cerco i due famosi fiumi, il "vorticoso" Scamandro e il "pigro" Simoenta che, presi da raptus patriottico uscirono dagli argini e tentarono di far annegare tutti i greci. Lo Scamandro scorre a ovest di Troia. Da quassù non si vede perché ha un letto molto incassato, ma il suo percorso è segnato dagli olmi, dai salici, dai giunchi che crescono lungo le sue rive. Il Simoenta scorre invece a est e, zigzagando e formando molti pantani, traversa la pianura in diagonale. Ma non si butta più, come allora, nello Scamandro: si è scavata una sua foce che arriva, parallela a quella dello Scamandro, nello stretto dei Dardanelli. Troia è molto più piccola di quanto ci avesse fatto immaginare Omero, e nonostante l' aspetto militare - le fortificazioni, le torri, le mura, le porte - ha qualcosa di familiare: dal basso si può conversare con chi sta sulle mura senza dover alzare la voce, come quando si parla dalla strada a una persona affacciata alla finestra di un primo piano. Alcuni racconti dell' Iliade ne acquistano in realismo: proprio qui, sulla torre accanto alla Porta Scea, Priamo assiste a una battaglia assieme a Elena e le chiede di mostrargli qual è Agamennone, ed Elena gli indica, uno per dei principali eroi. O anche, di quassù, solo drizzando un po' il collo, si poteva seguire Ettore che correva disperatamente attorno alle mura inseguito da Achille. Mentre invece: come potevano stiparsi dentro questa piccola cerchia di mura le migliaia di alleati elencati da Omero se persino la reggia di Priamo coi cinquanta appartamenti degli altrettanti figli maschi del re stenta ad entrarci? A occhio, una cittadina come questa poteva mettere in campo non più di cinquecento uomini. La campagna di scavi di quest' anno si è appena conclusa. La maggior parte degli archeologi stranieri è già ripartita. Sulla collina di Troia si aggira solo una giovane archeologa turca, Nurten Savinc, che si trascina appresso un bambino che frigna per essere preso in braccio. Nurten Savinc va in giro a dare le ultime disposizioni per preparare Troia a passare l' inverno: coprire i reperti più delicati per proteggerli dai danni della pioggia e del gelo e controllare che gli archeologi stranieri non abbiano lasciato buche pericolose per i turisti. Notizie degli scavi? le chiedo. Che novità quest' anno? Risponde: "Sì, novità ce ne sono e una sembra fatta su misura per i giornalisti. E' del genere "sensazionale": l' èquipe tedesca guidata dal professor Manfredi Normanna dell' Università di Tubinga ha scoperto il cimitero dei soldati greci". Andiamo a vedere. Sta su un piccolo promontorio nella pianura dalla parte dello Scamandro. Ma il mare è lontano e io sono disorientata. Nurten Savinc mi spiega che il materiale alluvionale portato dai due fiumi ha fatto aumentare la pianura di alcuni chilometri. Ora la spiaggia forma una linea dritta, mentre ai tempi di Troia il mare arrivava molto più vicino alla città, formando una profonda insenatura che offriva un buon riparo alle navi. Su questo promontorio, che allora si trovava a ridosso della spiaggia, a non più di venti metri, Korfmann ha trovato la necropoli. I morti sono chiusi in giare che sono databili al 1200 circa a.C., epoca della presunta guerra di Troia (la data tradizionale è il 1180). L' elemento che sembra avvalorare la sua ipotesi è che tutte le ossa appartengono a maschi giovani, e dunque, assai probabilmente, a soldati morti in guerra. Ma ne sapremo di più l' anno prossimo quando lo scavo sarà allargato. L' altra novità l' apprendo seguendo Nurten Savinc nel magazzino del museo completamente intasato da pile di cassette di cocci. Da alcuni anni archeologi di varia nazionalità sono impegnati a revisionare radicalmente tutto il materiale, compreso quello degli scavi di Schliemann, e nel magazzino del museo si svolge - metaforicamente - una battaglia a colpi di cocci di pentole, di vasi, di piatti che un tempo furono le batterie di cucina delle antiche troiane. Dai goccetti dovrebbe venire la verità su Troia. Per adesso vengono solo dubbi: erano davvero troiani gli assediati? Erano davvero greci gli assedianti? L' errore di Schliemann fu di credere che la Troia omerica fosse la più antica, la prima città e che su di essa si erano sovrapposte quella greca e quella romana. Quindi, si buttò a scavare a corpo morto proprio nel cuore della collina per arrivare allo strato più profondo e distrusse tutto quello che c' era sopra (e arrivò a una città che aveva mille anni più della Troia omerica). Per rimediare a questo errore, in anni lontani, il tedesco Drpfeld e, in anni recenti, l' americano Blegen, scavando in zone attigue a quelle di Schliemann e stabilendo dei paralleli tra i due scavi, sono riusciti a rimettere un po' d' ordine nel confuso materiale e a ristabilire le sequenze. E qui entrano in ballo i cocci. C' è uno strato - gli archeologi lo chiamano Troia VI: ne fanno parte le mura, le torri, le porte, la reggia - nella quale abbondano cocci uguali a quelli che si trovano nelle città di Micene, di Argo, di Tirinto, di Pilo. Questa presenza indica contemporaneità: siamo nel 1400 a.C. circa. Ma questo strato dimostra anche che la vita a Troia è radicalmente cambiata rispetto alle epoche precedenti; la città è ricca e fiorente: tra l' altro, ha introdotto l' uso del cavallo. E' così cambiata e somiglia tanto alle città micenee che Blegen sostiene - e moltissimi archeologi concordano - che Troia è stata invasa da un popolo straniero. Che popolo? I goccetti dicono: greci venuti dal Peloponneso. Se le cose sono andate così, ne consegue che i troiani erano anche loro greci, o, almeno, oriundi. Però, questa città fiorente - controllava il commercio che passava attraverso lo stretto dei Dardanelli - non finì per motivi di guerra: fu distrutta, verso il 1300, da un tremendo terremoto (lo si desume dal modo come sono crollati i soffitti dei palazzi). Dunque, non è la Troia di cui parla Omero. Dopo il disastro, gli abitanti ricostruirono sulla vecchia città un modesto villaggio, Troia VII. E questa sì che fu distrutta, dopo un lungo assedio: nel cortile di ogni casa ci sono grandi giare per le provviste di cibo e di acqua. I morti, che in tempi normali venivano seppelliti fuori città, giacciono dentro le case e per le strade. Dovunque ci sono segni di incendio. Questa è la Troia di Omero, e fu saccheggiata e incendiata verso il 1200 a.C. Ma lo svedese Carl Nylander obietta: se Troia era un villaggio povero, che interesse avevano i potenti re di Micene e di Sparta a organizzare una così vasta spedizione per conquistarla? E Alan Wace, specialista in ceramica micenea, fa un' obiezione ancora più radicale alla versione omerica della guerra di Troia: verso il 1200 a.C. i palazzi di Micene, di Tirinto, di Pilo vengono saccheggiati e distrutti da popoli che non si riesce ancora a identificare e che indichiamo col nome di "popoli del nord" o "popoli del mare". Dunque, i greci nel 1200 non potevano trovarsi sotto le mura di Troia ad assediare la città. Troia non sarà stata invece presa e saccheggiata da questi sconosciuti invasori di cui sappiamo solo che fecero sparire, senza lasciar traccia, il popolo ittita e che furono fermati, dopo un' accanita battaglia, dal faraone d' Egitto? Quello che è certo è che poco prima del Mille nel Mediterraneo orientale deve essere successo il finimondo: sui mari si aggiravano intere popolazioni alla ricerca di una nuova patria. Ed è verso il Mille che in Italia comincia la civiltà etrusca. - 

Ha ragione l’articolista Clara VALENZIANO, nel dire che quella è stata  la  battaglia dei cocci e delle stoviglie di cucina, perché nel circondario e nel luogo dove dovrebbe trovarsi la vera città di Troia, non si è trovato neppure una lancia o un pugnale di cui, secondo Omero, dovevano essere armati gli uomini di Ulisse. Il gruppo degli amici escursionisti mantovani, siamo rimasti veramente delusi. In quei ontani tempi Omerici, anche i cadaveri si seppellivano dentro le giare di terra cotta ed in ogni famiglia si adoperavano vasellame d’argilla. Nel 1400 a. C. si crede che dopo la distruzione di Troia, sulle coste calabresi, sia Ioniche che tirrene, sono state invase da profughi troiani. Infatti, in quel periodo nelle alture dell’oste, sono sorti molti villaggi di coloni greci, che dopo la sconfitta di Troia, si sono stabiliti sulle Coste Ioniche e Tirreniche, come Bagnara, Palmi, Cosoleto e Seminara. Il paese di Cosoleto, Reggio Calabria che mi ha dato i natali, sembra che fu fondato da coloni greci. Ancora oggi, nel 2010, in questi paesi della Calabria, molti usi e costumi sono appunto, grechi come pure la lingua.




Il Cavallo di Troia

IL LEGGENDARIO CAVALLO DI TROIA

Il leggendario cavallo di Troia non appartiene forse al mondo del mito, come si credeva finora. Ma a quello della storia.

 Le più recenti scoperte archeologiche e gli studi compiuti dagli esperti hanno dimostrato, in maniera pressoché inconfutabile, la veridicità della guerra che gli Achei condussero contro la città anatolica. Già gli scavi ad Hisarlik, ispirati dalla descrizione omerica, avevano portato alla luce l'antica Ilio, identificata ora definitivamente con il VI strato sulla base dei più recenti reperti e raffronti del materiale ceramico che hanno confermato le precedenti intuizioni del tedesco Dorpfeld già a torto contestate negli anni Trenta dall'americano Blegen, la quale aveva erroneamente ritenuto che la Troia iliadica andasse ricercata nello strato VII A, nella città cioè delle catapecchie e degli orci di conservazione interrati nei pavimenti delle case.

 
Bene hanno fatto comunque i Turchi a non rimuovere i vecchi cartelli indicanti i vari strati delle rovine di Trova. Troia VI sarebbe stata, infatti, danneggiata da un terremoto durante l'assedio dei Greci, e questo evento naturale avrebbe favorito la successiva conquista della città e la sua distruzione mediante incendio. In tale evento il cavallo di legno della tradizione avrebbe avuto la sua parte: o come macchina bellica per abbattere le mura simile a quella raffigurata (proprio a forma di cavallo) in un bassorilievo assiro a noi pervenuto o quale simulacro di culto secondo le credenze allora diffuse circa la sacralità dei cavalli, introdotti in Asia Minore dagli Ittiti, essendo stati in epoca precedente conosciuti ed usati nella regione soltanto gli asini. Del cavallo, utilizzato con il carro da guerra, si servirono appunto gli Ittiti per le loro conquiste territoriali. Come ha scritto M.P. Levi, la comparsa di questo animale in Anatolia deve avere determinato terrore e meraviglia che si espressero, nel mondo antico, con forme di culto e divinizzazione equina. Ecco perché i Troiani si lasciarono ingannare dal racconto di Linone e decisero di trascinare dentro le mura il «mostro fatale», improbabile dono votivo dei Greci. L'orribile morte di Laocoonte e dei due figlioletti venne interpretata, infatti, come divina punizione per l'asta da lui scagliata contro il «sacro legno».

Il cavallo si erge ancora, nella ricostruzione compiuta dai Turchi, «instar montis» (così scrisse Virgilio nel II libro dell'Eneide), cioè simile ad un monte, e non sappiamo se, come accadde tremila anni addietro, è stato per esso adoperato legname di varia provenienza (abete, rovere, acero, pino). Ma, oltre agli scavi di Hisarlik, ad attestare, lo accennavamo all'inizio, la veridicità storica della guerra di Troia, ci sono anche le contemporanee tavolette ittite di Hattusas, in cui si parla di rapporti con Alaksandus (Alessandro, il Paride troiano) ed è stata reperita una lettera di Hattusilis III (1265.·1235 a. C.) ad Agamennone, re degli Ahhiyawa (gli Achei, secondo la versione omerica.) Il prezioso archivio del ministero degli esteri ittita potrà fornire in futuro altre conferme.

 LA SCONFITTA DI TROIA

L'Eneide (in latino Tenei) è un poema epico della cultura latina scritto dal poeta e filosofo Virgilio nel I secolo a.C. (più precisamente tra il 29 a.C. e il 19 a.C.), che narra la leggendaria storia di Enea, principe troiano figlio di Banchise, fuggito dopo la caduta della città, che viaggiò fino all'Italia diventando il progenitore del popolo romano. Alla morte del poeta il poema, scritto in esametri dattilici e composto da dodici libri, rimase privo di revisioni e di ritocchi ultimi dell'autore; perciò nel suo testamento Virgilio fece richiesta di farlo bruciare, nel caso non fosse riuscito a completarlo, ma Ottaviano decise di tenerlo lo stesso e pubblicarlo così com'era stato lasciato. I primi sei libri raccontano la storia del viaggio di Enea da Troia all'Italia, mentre la seconda parte del poema narra la guerra, dall'esito vittorioso, dei Troiani - alleati con i Liguri, alcuni gruppi locali di Etruschi e i Greci provenienti dall'Arcadia - contro i Rutili e i loro alleati, tra cui altri Etruschi; sotto il nome di Latini finiranno per essere conosciuti in seguito Enea e i suoi seguaci.

Enea è una figura già presente nelle leggende e nella mitologia greca e romana, e si tratta di uno dei personaggi dell'Iliade; Virgilio mise insieme i singoli e sparsi racconti dei viaggi di Enea, la sua vaga associazione con la fondazione di Roma e soprattutto un personaggio dalle caratteristiche non ben definite tranne una grande religiosità (pietas in latino), e ne trasse un avvincente e convincente "mito della fondazione", oltre ad un'epica nazionale che allo stesso tempo legava Roma ai miti Omerici, glorificava i valori romani tradizionali e legittimava la dinastia Giulio - Claudia come discendenti dei fondatori comuni, eroi e della Roma e Troia.

SCHLIMANN E LA SCOPERTA DI TROIA 

L'Europa dopo il 1848 La scoperta di Troia Nel 1868 Schliemann, l'archeologo dilettante, l'uomo ormai leggendario al pari del sito e del tesoro che scoprì, sbarca ad Itaca e proprio quest'isola gli insegnerà ad interpretare il Mito: “Ogni colle, ogni pietra, ogni ruscello, ogni bosco d'ulivi mi ricorda Omero” scrive nel suo diario. D'ora in poi l'Iliade sarà la sua “guida”, fonte di ogni ispirazione e intuizione. Nella brulla terra di Itaca, Schliemann si improvvisa archeologo e cerca il palazzo di re Laerte, ma trova soltanto delle pietre, un coltello, un idolo e dei vasi (più tardi dirà d'aver trovato “le ceneri di Ulisse”). Deluso e confuso, abbandona l'isola dopo solo 9 giorni. Questa irrefrenabile impazienza negli scavi lo perseguiterà per tutta la vita, facendogli commettere degli errori di superficialità, ma ormai la Grecia lo ha incantato. Incoraggiato dalle notizie di favolosi ritrovamenti fatti in Oriente, a Ninive e Babilonia, per opera di non-professionisti, Schliemann decide di impiegare il suo patrimonio sempre crescente negli scavi della Troia omerica, in Turchia, dove può contare sul sodalizio con il vice-console americano Frank Calvert, anch'egli appassionato di archeologia e proprietario dei terreni di scavo. Senza aver la minima idea di come si dirige uno scavo, senza aver mai tenuto un badile tra le mani, Schliemann con l'Iliade aperta sul canto II e VII della battaglia tra Achei e Troiani verifica gli avvenimenti epici percorrendo il terreno con orologio e metro alla mano e decide di scartare il villaggio di Bunarbashi, fino allora ritenuto il sito dell'antica Troia. Sarà stata una felice intuizione, l'infallibile istinto o la corretta interpretazione di precedenti teorie, non ha importanza. Schliemann sceglie il luogo giusto: la collina di Hissarlik che domina la pianura della Troade fino alla costa dei Dardanelli. Senza licenza di scavo da parte del governo turco, Schliemann affonda il primo colpo di piccone nell'aprile del 1870. Dirà più tardi lo scrittore Ceram, autore delle “Civiltà sepolte”: “Tutta la collina era come un'immensa cipolla da sfogliare strato dopo strato”. La prima campagna di scavo rivela subito resti di mura ciclopiche ed una grande porta, pochi oggetti, tracce di un antico incendio e anche una moneta che reca l'iscrizione “Hector Ilion” - Ettore di Troia. Schliemann esulta: è sicuro di aver trovato la Troia omerica, ma non si rende conto d'aver scoperto una città che possiede nove periodi storici sovrapposti, dall'età del bronzo al periodo ellenistico - romano. Schliemann pubblica a sue spese i resoconti delle ricerche che vengono accolti con scetticismo e respinti dagli accademici per i metodi poco ortodossi usati negli scavi. Il governo turco blocca i lavori, adirato per la disinvoltura con la quale Schliemann ignora ogni prassi burocratica per ottenere una licenza ufficiale. Scrivendo lettere di supplica “in nome della COM (... Segue)
Heinrich Schliemann (Neubukow, 6 gennaio 1822 – Napoli, 26 dicembre 1890) fu un archeologo tedesco.

Divenne una delle figure più importanti per il mondo dell'archeologia per la rilevanza delle scoperte da lui compiute nel XIX secolo. Raggiunse la celebrità con la scoperta, dopo anni di ricerche e studi, della mitica città di Troia e del cosiddetto tesoro di Priamo.




Heinrich Schliemann
La vita di Schliemann

Nacque a Neubukow nel land del Mecklenburg-Vorpommern. Il padre Ernst Schliemann, pastore evangelico, gli trasmise l'amore per le civiltà passate, leggendo i versi dei poemi omerici e descrivendo le gesta degli eroi antichi della leggendaria città di Troia, fino allora ritenuta dagli studiosi solo frutto della fantasia. 

Schliemann, al contrario, "leggeva Omero come pura realtà" e credeva con assoluta sicurezza a ciò che era affermato nei racconti epici, come avevano fatto precedentemente gli storiografi greci Erodoto e Tucidide. 

A quattordici anni fu costretto ad abbandonare i suoi sogni e gli studi, iniziando a lavorare come garzone; dimenticò così tutto quello che aveva imparato, fino a quando non venne colpito dalla bellezza di alcuni versi recitati da un ubriaco, scoprendo solo successivamente che erano tratti dall'Iliade e dall'Odissea (si racconta che il giovane spendesse allora la misera paga per comprare da bere all'uomo, perché recitasse Omero).

Nel 1841 si imbarca alla volta della Colombia, ma a causa di un naufragio la sua nave si arena davanti alle coste dell'Olanda. Ad Amsterdam lavora come fattorino e, da autodidatta impara l'inglese, il francese, l'italiano e il russo.

Nel 1850 salpa per gli Stati Uniti, dove incomincia ad arricchirsi, prestando denaro ai cercatori d'oro. Subisce un processo per frode e quindi torna a San Pietroburgo, dove qualche anno prima aveva intrapreso la carriera di commerciante.

Nel 1852 sposa Caterina Petrovna Lyschinla, figlia di un avvocato benestante della città russa. La Guerra di Crimea che scoppierà in quegli anni, gli porterà una grande ricchezza. Schliemann rifornirà di vettovaglie e materiale bellico le truppe dello zar.

Contemporaneamente iniziò a studiare nuove lingue tra cui il greco antico per poter leggere direttamente le imprese degli eroi narrate dal mitico cantore.

La spedizione in Anatolia

Nel 1868, ritiratosi dagli affari, Schliemann si dedicò alla realizzazione dei suoi sogni, i viaggi e le scoperte archeologiche.

Nel 1870 intraprende un viaggio verso la Cina e il Giappone, successivamente si trasferisce in Italia, in Grecia ed infine in Turchia. 

Si unisce quindi alla spedizione di Frank Calvert nella ricerca di Troia.

Nel 1869 si sposa per la seconda volta con Sofia Kastromenos. In quell'anno effettua un primo scavo clandestino, suscitando le ire del governo turco. Nel 1871 ottiene l'autorizzazione a compiere le ricerche in terra turca e organizza a proprie spese, una spedizione archeologica in Anatolia, sulla sponda asiatica dello Stretto dei Dardanelli, luogo che la tradizione indicava come possibile sito della città di Troia.

L'archeologo tedesco fermò la propria attenzione sulla collina di Hissarlik, un'altura in posizione favorevole per una roccaforte, dalla quale si poteva dominare tutta la piana circostante; seguendo le indicazioni e le descrizioni dei testi omerici, il 4 agosto 1872 Schliemann trovò vasellame, oggetti domestici, armi e anche le mura e le fondamenta non di una sola città, quella di Priamo, ma di ben altre otto città diverse, costruite l'una sulle rovine dell'altra (i risultati delle ricerche saranno resi noti nel 1874 nell'opera "Antichità troiane").

Grazie all'analisi degli oggetti rinvenuti e delle tecniche costruttive utilizzate gli archeologi hanno portato a termine il lavoro iniziato da Schliemann, datando i vari strati e tracciando le piante delle ricostruzioni, in cui si notano i cerchi concentrici delle cinte murarie:

Lo strato (circa 3000 anni a.C.): villaggio neolitico, con ritrovamenti di utensili in pietra e di abitazioni dalla struttura elementare; 

· II strato (2500 – 2000 a.C.): piccola città con mura caratterizzate da porte enormi, case in mattoni e legname con segni di distruzione da incendio, che fece presupporre a Schliemann che si trattasse dei resti della reggia di Priamo rasa al suolo dagli Achei; 

· III – IV – V strato (2000 – 1500 a.C.): tre villaggi distrutti ognuno dopo poco tempo dalla fondazione; 

· VI strato (1500 – 1200 a.C.): grande città a pianta ellittica disposta su terrazze ascendenti e caratterizzata da alte e spesse mura, costituite da enormi blocchi di pietra squadrati e levigati, con torri, porte, strade, case caratterizzate dalla presenza del megaron. Mostra segni di distruzione da incendio anche questo strato, che successivamente alla morte di Schliemann nuovi studi indicano con sicurezza come quello corrispondente alla guerra di Troia omerica; 

· VII – VIII strato (dalla caduta di Troia al periodo cristiano): due colonie greche prive di fortificazioni; 

· IX strato (dall'età cristiana al V secolo d.C.): costruzioni romane edificate sulla sommità spianata della collina e relativa distruzione delle strutture precedenti. L'insediamento decade con la caduta dell'Impero Romano d'Occidente.

Nei primi scavi l'archeologo commise gravi sbagli (demolì costruzioni e mura che avrebbero permesso di ottenere ulteriori e importanti informazioni), ma la sua opera è ugualmente molto importante, come afferma lo storico tedesco Edward Myers:

"Il procedimento antimetodico di Schliemann, di puntare direttamente sullo strato più antico, è stato estremamente proficuo per la scienza; difficilmente uno scavo sistematico avrebbe portato alla luce gli strati più antichi celati dalla collina e con essi quella civiltà che propriamente chiamiamo troiana".

Il 15 giugno 1873, ultimo giorno di scavo prima della sospensione dei lavori, Schliemann effettuò una nuova e importantissima scoperta: alla base delle "mura ciclopiche" del VI strato vide qualcosa che attirò la sua attenzione; allontanati gli operai, aiutato dalla moglie, la greca Sophie Engastromenos, bella come l'immagine che egli si era fatto di Elena, riportò alla luce un tesoro costituito da migliaia di gioielli d'oro (per la precisione, più di 8.700), definito come il "tesoro di Priamo", che il re nascose prima della distruzione della città.

Il tesoro di Priamo

E qual è stata la fine di tale tesoro? Schliemann riuscì ad esportarlo segretamente in Grecia e per questo venne accusato dalla Turchia di esportazione illegale e costretto a pagare una forte multa; l'archeologo tuttavia pagò una somma maggiore per divenirne il proprietario, poi decise di donare il tesoro alla Germania, dove questo rimase fino alla seconda guerra mondiale.

Il 6 marzo 1945 Adolf Hitler ordinò che fosse nascosto nelle miniere di sale di Helmstad, in previsione della sconfitta e per evitare che cadesse in mano ai Sovietici. L'ordine di Hitler non venne eseguito e il tesoro finì a Mosca.

Negli anni successivi i Russi smentirono che questo si trovasse nelle loro mani e così scoppiarono infinite polemiche; la prima conferma ufficiale della presenza del tesoro in Russia si ebbe nel 1993 da parte di Boris Eltsin, che, ospite ad Atene presso il capo di Stato greco, dichiarò che il tesoro si trovava a Mosca, al Museo Puskin. Nel 1994 una commissione di esperti di diverse nazioni confermò che si trattasse proprio dei ritrovamenti di Schliemann a Troia.

Attualmente quattro nazioni si contendono il tesoro di Priamo: la Turchia (dove è stato rinvenuto), la Grecia (erede della tradizione omerica), la Germania (a cui è stato donato dall'archeologo) e la Russia (dove ora si trova).

La spedizione a Micene

Tra il 1874 e il 1876 Schliemann si recò "nella vallata d'Argo che nutre cavalli", a Micene "ricca d'oro" (come viene definita generalmente nei poemi omerici) le cui rovine erano ancora visibili e testimoniavano ai visitatori il ricordo dell'antico splendore. Seguendo le indicazioni dello storico greco Pausania, che intorno all'anno 170 aveva visitato e descritto quei luoghi, Schliemann elaborò l'ipotesi che le tombe dei sovrani della città si trovassero all'interno della cinta muraria.




Il tesoro di Priamo

Il 7 agosto 1879 iniziò gli scavi e trovò uno spazio circolare individuato come l'agorà di Micene, in cui avvenivano le assemblee dei grandi della città e dove forse si era alzato l'araldo per convocare il popolo come racconta Euripide nell'Elettra.

Successivamente riportò alla luce una serie di tombe a pozzo e a cupola, che la tradizione attribuisce ai membri della dinastia degli Atridi (Agamennone, Cassandra e Eurimedonte e i suoi compagni uccisi dalla regina Clitemnestra e dal suo amante Egisto). Gli scheletri mostravano segni di combustione frettolosa e secondo l'archeologo chi aveva sepolto i corpi non aveva permesso al fuoco di bruciarli completamente, con la tipica fretta degli assassini.

Nelle tombe Schliemann trovò inoltre gioielli, armi, utensili, pettorali con cui erano solitamente adornati i morti di stirpe regale, maschere d'oro che conservavano ancora i lineamenti reali e non idealizzati dei defunti; tra questi credette di individuare il volto del leggendario re Agamennone (ma si sbagliava. Studi successivi hanno anticipato di quattro secoli la datazione dei reperti).

La morte colse Schliemann a Napoli, nel 1890, mentre aspettava l'autorizzazione per nuovi scavi; si concludeva così, sul campo, la storia del povero garzone che aveva immaginato di trovare una città e i suoi tesori e che era riuscito a realizzare il suo sogno.

	


	 

	 Maschera funeraria di Agamennone
	 

	
	 


Maschera funeraria conosciuta come la "Maschera di Agamennone". Maschera d'oro del XVI secolo a.C. trovata nella tomba V a Micene nel 1876 ed ora al museo archeologico nazionale di Atene
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Parte del tesoro delle tombe reali di Micene 

(museo archeologico nazionale di Atene)

Sophia Schliemann

Sophia Schliemann, wife of Heinrich Schliemann, wearing treasures discovered at Hisarlik.

  Questa immagine è stata creata in Italia (o in territorio italiano) ed è ora di pubblico dominio poiché il suo copyright è scaduto. Secondo la Legge 22 aprile 1941 n. 633, modificata dalla legge 22 maggio 2004, n. 128 articolo 87 e articolo 92, le foto generiche e prive di carattere artistico e le riproduzioni di opere dell'arte figurativa divengono di pubblico dominio a partire dall'inizio dell'anno solare seguente al compimento del ventesimo anno dalla data della prima pubblicazione. 

Nota: le fotografie considerate opere d'arte diventano di pubblico dominio dopo 70 anni dalla morte dell'autore L'inizio del pensiero greco ebbe luogo invece nelle città portuali dell'Egeo ... Anche la scoperta di Troia, nella stessa area, a Nord, nel punto di transito ... Gli scavi archeologici sono stati un altro dei grandi eventi della storia ... pareti della cavità, si può registrare con grande precisione l'orbita delle ...

Lo Stretto dei Dardanelli e le coste dell’Egeo, in quel periodo autunnale che siamo stati noi, era uno spettacolo per gli occhi e per l’anima. Insomma era un paradiso terrestri
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Il Municipio della città di Alessandria

ALESSANDRIA: MATRIMONIO 

E VIAGGIO DI NOZZE

 Oh si!è proprio vero che i bei ricordi non sfioriranno mai nella vita di una coppia di innamorati, diventati dopo un lungo amoreggiamento, due sposi felici. S1, è proprio vero sono trascorsi 52 anni di matrimonio e sembra che tutto ciò è venuto soltanto ieri.

 LA STORIA

 Alessandria è una città del Piemonte, capoluogo della provincia omonima; situata sulla destra del Tanaro, si trova in una posizione geografica strategicamente ed economicamente importante rispetto all`intera Pianura Padana. Per questa ragione A. ha rivestito nel passato una grande importanza come piazzaforte. Le continue guerre, intrecciate a numerosi passaggi di sudditanza (dal 1198 al 1348 A. è libero Comune, dal 1348 al 1707 vede le dominazioni dei Visconti, degli Sforza e degli Spagnoli, finché viene ceduta al duca Vittorio Amedeo II di Savoia), procurarono alla città assedi, distruzioni e rifacimenti parziali di interi quartieri per lasciar posto ad opere di fortificazione. Di qui la sua povertà di opere d`arte in campo architettonico (notevoli alcuni edifici settecenteschi come il Palazzo Municipale e quello della Prefettura) e il suo lento e faticoso sviluppo: solo dopo l`Unità inizia il definitivo smantellamento delle fortificazioni che permette alla città di ampliarsi. Gli ingrandimenti effettuati (i nuovi quartieri si sono aggiunti concentricamente intorno al nucleo medievale) sono avvenuti sotto la spinta di una forte crescita demografica (1901: 71298 ab.; 1951: 82 137; 1971: 102 349) conseguente ad un’aumentata importanza commerciale e industriale della città.
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La Chiesa di Santa Maria di Castello
IL GIORNO DEL MATRIMONIO.

 L’8 Settembre, dopo cinque anni di fidanzamento con Adriana, ci siamo sposati nella chiesa di S, Maria di Castello, una delle più antiche chiese della città in stile”Romanico”. Ci siamo conosciuti in una sala da ballo, sita nel centro della città. Nel 1952, dalla città di Mondovì (Cuneo), per motivi di studio sono stato trasferito al Comando della Legione CC; di Alessandria. Quell’anno, come del resto tutti gli anni, l’autunno in Alessandria è bellissimo ed è anche il mese in cui i giovani scelgono per sposarsi, come del resto abbiamo fatto noi. Dopo la cerimonia, in quella bellissima chiesetta in stile romanico. Durante la celebrazione della Messa, Giovanni, un mio caro amico e collega, ha cantato l’Ave Maria di Schubert Al termine della cerimonia nuziale, è seguito un ricco rinfresco in un locale di Via Roma, dove tutti gli invitati, hanno seguita l’autovettura di noi sposi. Dopo il taglio della torta ed il brindisi finali, abbiamo fatto in tempo soltanto a cambiarci d’abito, perché alle ore 13 in punto sul primo binario della stazione di Alessandria, era in partenza il treno – Genova Pisa Roma. Alla stazione di Pisa siamo scesi, come previsto dal nostro itinerario da tempo studiato nei minimi particolari. Il nostro albergo era ubicato nei pressi della Stazione Ferroviaria, ed il tassì ha percorso poca strada. Anche qui, ci siamo cambiati d’abito, per recarci a cena.   Nella sala da pranzo abbiamo trovato molti turisti, la maggior parte di questi erano giovani sposi in viaggio di nozze. Ci ha pensato il cameriere per presentarci. E’ stata una cena eccezionale e dopo cene abbiamo fatto una bella passeggiata, sempre restando nei pressi dell’albergo Roma, abbiamo fatto una passeggiata romantica sotto le selle che illuminavano il fiume Arno. Il fiume degli innamorati.
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(La Piazza dei Miracoli in bianco e neri)
La Torre di Pisa e Piazza dei Miracoli

 PISA

 Pisa è la sua storia:La Cattedrale e la Torre di Pisa (foto Dall’XI al XIII secolo la potente marina pisana assicurò alla città il dominio sul Mediterraneo occidentale. I legami commerciali con Spagna e Nord Africa portarono a una rivoluzione culturale, che si riflette nelle splendide costruzioni dell’epoca: il Duomo, il Campanile e il Battistero. Il declino di Pisa cominciò quando l’Arno iniziò a insabbiarsi. Una zona paludosa, in parte bonificata, la separa ora dal mare e dalla foce dell’Arno che oggi si trova a Marina di Pisa. La celebre Torre pendente di Pisa è soltanto uno degli splendidi edifici religiosi che svettano nel prato verde smeraldo del Campo dei Miracoli. Situata a nord-ovest del centro cittadino, la torre (iniziata nel 1173 e completata nel 1350) si innalza accanto al Duomo, iniziato nel 1063, al Battistero del 1152-1284, e al Camposanto, iniziato nel 1278. Queste costruzioni fondono elementi moreschi, come il marmo intarsiato a disegni geometrici (arabeschi), con delicati colonnati romanici e aguzze nicchie e pinnacoli gotici. Altri importanti monumenti della città sono la chiesa di Santa Maria della Spina, la chiesa di San Paolo a Ripa d’Arno, il Museo Nazionale di San Matteo, il Palazzo dei Cavalieri, sede della Scuola Normale Superiore.
Alle pendici dei Monti Pisani, tra l’Arno e il Serchio, si trova San Giuliano Terme con i suoi bagni di acqua calda. Per la sua felice posizione tra Pisa e Lucca, si presta come ottimo punto di partenza per itinerari turistici a piedi, in auto od in mountain bike. 

A circa 6 chilometri dal centro, dove un tempo il fiume Arno sfociava nel mare, si trova la bellissima chiesa di San Piero a Grado. Edificata nell’XI secolo nel punto in cui, secondo la tradizione, sarebbe sbarcato San Pietro nel 42 d.C., non presenta facciata. Ha invece delle absidi semicircolari alle estremità est e ovest. L’esterno è decorato con arcate cieche e placche di ceramica in stile moresco. All’interno, che presenta pareti affrescate nel Trecento, molti capitelli della navata provengono da antichi edifici romani.

Il pomeriggio dell’otto settembre, siamo partiti dalla bella città di Alessandria, con un treno diretti a Pisa. In questa stupenda città  d’arte siamo stati tre giorni. In questi tre giorno abbiamo visitato i monumenti più belli e scattati moltissime fotografie e trascorso tre notti d’amore e lunghe passeggiate lungo l’Arno. Conserviamo magnifici rigodi di questa antica e storica città. Ogni angolo, ogni Piazza, parla della sua storia e soprattutto dell’Arte dei suoi monumenti.
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Roma: La Piazza S. Pietro
ROMA

La seconda tappa del nostro lungo viaggio attraverso l’Italia, ci ha portati nella città più bella del mondo, a Roma, la città eterna sul primo binario era pronto il treno direttissimo Pisa Roma. Il fattorino di un’elegante carrozzella, con il cavallo bianco, ci ha accompagnati in una pensione nel centro di Roma, a qualche kilometro dalla Stazione di Roma Termine, vicino a Piazza  Esedra. Gestiva questa pensione una simpatica signora romana. Qui avevamo soltanto la sola camera, mentre i pasti li consumavamo qui e là. In genere ci fermavamo nei pressi di San Pietro, dietro il porticato del Bernini. Nella Città del Vaticano, abbiamo avuto la fortuna di visitare, oltre alla Basilica, la meravigliosa Cappella Sistina, affrescata da Michelangelo. San Pietro è il fulcro sacro del Cattolicesimo La sontuosità ella basilica di San Pietro attira pellegrini da tutto il mondo, Nei suoi musei conserva centinaia dei capolavori, alcuni dei quali risalenti all’originaria chiesa del IV secolo, fatta erigere da Costantino. In questo tempio della cristianità, abbia, durante la nostra permanenza a Roma, ci siamo ritornati altre volte, In queste nostre visite, abbiamo ammirato la Pietà di Michelangelo, il Baldacchino del Bernini, commissionato dal Papa Urbano VIII nel 1624 il singolare baldacchino del Bernini, sormontato la tomba di San Pietro. Non poteva mancare una visita all’imponente Colosseo, al Cartel Sant’Angelo, le lunghe passeggiate lungo il Tevere, la basilica di San Giovanni, Ritornando nello storico centro d ella vecchia Roma, non potevamo sederci sui gradini della storica scalinata di Campo dei Fiori, di Piazza Navona, della storica Fontana di Trevi e una passeggiata nel cuore antico di Trastevere, con i suoi negozietti e ristorantini famosi, dove più volte abbiamo pranzato, E poi c’è la cordialità del popolo romano, on le sue tradizioni e le sue abitudini. E poi c’é quella parlata “romanesca” del grande poeta Trilussa. L’ultimo giorno, lo abbiamo dedicato alla zona dei Castelli romani e in speciale modo alla cittadina di Tivoli, con le sue ville e le sue caratteristiche fontane. Ammirando le cento fontane, abbiamo incontrato due simpatici coniugi veneziani, che facevano il loro viaggio di nozze, dopo 30 anni di matrimonio. Noi li abbiamo battezzati “ Le veci”. Lui era sottufficiale dei Vigili del fuoco di Venezia, e dato un suo precedente infortunio sul lavoro, era in licenza   di convalescenza. Con questi simpatici coniugi veneziani, ci siamo dati appuntamento nella Piazza del Plebiscito, di fronte  alla Basilica di San Francesco a Napoli.
 Infatti, il mattino successivo, li abbiamo trovati, precisamente nel luogo prefissato. C’è un particolare da s segnalare sugli amici veneziani. Loro viaggiavano attraverso l’Italia a bordo di una Vespa, 150.

La terza tappa è stata appunto quella di Napoli. Alla stazione eravamo attesi da una carrozzella dell’Albergo Vesuvio, sito sul panorama più bello del mondo. Infondo al viale, di fronte al Castel dell’Ovo, si trova il Ristorante di “ Zii Teresa”.

Eravamo nel mese di settembre, il periodo più bello da visitare la splenduta Città di Napoli, anche perché, si svolgono i fuochi di Piedi grotta In quel periodo e conosciuto dagli innamorati di tutto il mondo. Per tutto il periodo che siamo stati a Napoli, è stato il nostro Ristorante preferito. Dove ci incontravamo alla sera gli amici veneziani. In questa sosta, non poteva mancare una breve visita nella città marinara di Capri in compagnia con i nostri simpatici conoscenti occasionali. Puro sangue veneziano, 

Nella bellissima città di Roma ci siamo stati altre volte per fare conoscere a nostra figlia Tiziana le belle del nostro meraviglioso Paese.

Guarda caso, in Piazza San Pietro, il giorno che hanno sparato il Papa Giovanni Paolo II, Era il 13 maggio 1981, ore 17, zoo Ricordo che la jeep scoperta con bordo Giovanni Paolo II e il suo segretario don Stanislaw Diziwisz esce dall’arco delle Campane. Quel giorno in Piazza San Pietro non c’era molta folla a seguire l’udienza generale del mercoledì. Nel caldo e sonnacchioso pomeriggio romano nulla faceva presagire quanto stava per accadere. Il programma prevedeva che il Papa Wojtyla percorresse la piazza sul papa mobile per poi giungere sul palco dove era montato il trono: lì doveva pronunciare un discorso e poi salutare uno per dei gruppi di fedeli. Trecento pellegrini polacchi attendono il Pontefice di più di in’ora, abbarbicati alle transenne e pronti a sventolare i loro fazzoletti bianchi e rossi, Hanno portato un’immagine della Madonna di Czstochowa con una scritta sul retro: MADONNA PROTEGGI IL SANTO PADRE DAL MALE. La Jeep compie un primo giro attorno all’obelisco egizio a velocità ridottissima: Il Papa benedice, strigi mani, accarezza teste, solleva bambini, ride, risponde ai saluti. Sta per compiere sessantuno anni, ma non li dimostra. Poi incomincia un secondo giro. Roma, 13 maggio 1981, ore 17,17, il papa mobile costeggia il colonnato, sulla destra guardando la basilica e poco prima di arrivare all’altezza del Portone di Bronzo, Karol Wojtyla prende in braccio per un istante una bambina con i riccioli biondi. La solleva in alto, quindi si gira a restituirla ai genitori. Sono le 17.17, la Browning calibro 9 di Mehemet Alì Agca spunta tra le teste delle persone ingente a guardare il Papa o a fotografarlo. Il giovane turco spara alcuni colpi in rapida successione. Nella Piazza si odono dei rumori assordanti, i piccioni spaventati si alzano in volo, Giovanni Paolo II è raggiunto da due pallottole: una lo ferisce all’indice quindi attraversa il ventre e termina la sua corsa sul pavimento della Jeep; l’altra sfiora il gomito destro, rimbalza, quindi ferisce due pellegrine americane. Wojtyla si accascia tra le braccia del suo segretario, con il volto contratto da una smorfia di dolore.

Il giornalista Andrea Tornielli, l’autore di un bellissimo libro sul Papa, con il titolo; “ SANTO SUBITO” Il segreto della straordinaria vita di Giovanni Paolo II- Edito dalla Casa Editrice “ PIEMME”, così continua a pagina 37: 

“ In quell’istante” ha affermato monsignor Stanislaow Dziwisz, confermando il fermo convincimento che il Cielo sia intervenuto per salvare il Papa” entrò all’o pera una potenza invisibile che consentì di salvare la vita del Santo Padre in pericolo di  morte”.

 L’ospedale più vicino è il Santo Spirito ma don Stanislaw decide di portare il Papa al Gemelli. Poco dopo la partenza da San Pietro, all’ambulanza si guasta la sirena. Il percorso, a quell’ora, con quel traffico, può richiedere anche una trentina i minuti. Quel giorno durerà soltanto otto minuti. “ Il Santo Padre non ci guardava. Stava in occhi chiusi. Soffriva molto e ripeteva brevi invocazioni. Diceva: “ Maria, madre mia! Maria, madre mia!” All’arrivo ai Gemelli Giovanni Paolo II perde conoscenza. La sua situazione clinica è gravissima: ha perso il sessanta per cento del suo sangue in emorragie  interne Il polso è flessibilissimo e la sua vita è appesa a un filo. Don Stanislaw gli amministra il sacramento dell’estrema unzione. L’operazione dura cinque ore e venti minuti. La pallottola è passata a pochi millilitri dall’aorta e non ha toccato la colonna vertebrale. Al Pontefice vengono resecate più di cinquanta centimetri di intestino, quindi il paziente viene trasferito nel reparto di terapia intensiva. Domenica 17 maggio, appena quattro giorni dopo l’attentato, il Papa parla già via radio ai fedeli presenti in Piazza San Pietro per il Regina Celi, con la voce flebile, debolissima, Wojtyla pronuncia in tutto novanta parole, in sette frasi. Ringrazio tutti per l’affetto e per le preghiere, poi aggiunge: “ Prego il fratello che mi ha ferito, al quale ho sinceramente perdonato Unito a Cristo, sacerdote e vittima, offro le mie sofferenze per la Chiesa e il mondo. A te Maria, ripeto: “totus  tuus ego sum”

Allo scrittore André Frossard Wojtyla confiderà: “ Era l’anniversario della prima apparizione di Fatima, Una mano ha sparato, ma un’altra ha guidato il proiettile” Ai suoi collaboratori, che fanno la spola tra il Vaticano e i Gemelli, il Papa, ricoverato nella stanza al decimo piano del Policlinico chiede tutti i dossier sull’apparizione portoghesi del 1917. E’ in quel momento che Giovanni Paolo II, leggendo il manoscritto di suor Lucia dos Santos, collega ciò che gli accade al contenuto del Terzo Segreto. Il Papa sa, vede lontano, vede oltre, vede in profondità. Considera la sua missione e quei colpi spari in Piazza San  Pietro come parte di uno disegno. Non a caso, durante un pranzo in Vaticano, che si svolge nel periodo in cui il presidente Michael Gorbacev sta attuando la sua perestrojka, un collaboratore alla tavola del Papa si rivolge a Wojtyla e gli dice: “ Santità, la stampa scrive che si prepara un viaggio del Papa a Mosca…” Giovanni Paolo II non parla, non risponde. Il collaboratore aggiunge: Sarebbe una grande vittoria del Papa…” E Wojtyla, alzando lo sguardo dal piatto, con voce ferma ribatte: “ No, sarebbe una vittoria di Cristo…” Poi dopo un attimo di sospensione aggiunge:… è una vittoria della Madonna,,,” Ancora una pausa e infine: “…della” Madonna di Fatima”.
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L’isola di Capri- Un quadro a Olio dell’800

CAPRI è un luogo fatto apposta per gli innamorati e gli uomini stanchi della vita: Lo scrittore inglese, Norma Douglas, che ha molto amato il nostro Paese e che ha percorso in lungo e in largo e a dorso di un mulo specialmente la Vecchia e cara Calabria, di cui ha scritto il libro My Hold Calabria, venne a morire a Capri nel 1952, all’epoca il solo straniero ad essere stato nominato cittadino onorario dell’isola. Aveva passato gli anni della Seconda Guerra Mondiale a Londra, imprecando contro il cibo, la dissolutezza di vita e di costume specialmente delle giovanissime, la loro mentalità e soprattutto del clima inglese. L’unico sollievo era di sedersi su un divano in compagnia di Nancy Cunardi e di giocare ai Wagon Lita, immaginando di essere su di un treno che attraversava la Francia diretta in Italia. Il suo ritorno a Capri, da lui tanto atteso, avvenne nel 1946, non senza difficoltà. Quando Norman, oramai vecchio – aveva settantotto anni – andò a chiedere il visto al consolato italiano a Londra, si sentì rispondere che i permessi erano rilasciati a chi volesse fare un breve viaggio in Italia, non a chi avesse l’intenzione di viverci. “ Ma io non ci vado a vivere”. Rispose Duglan, “ ci vado a morire”.  
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Un affaccio caratteristico di Capri, nella fotografia, seduti sulla panchina che guarda il mare, siamo noi: Adriana ed  io.

Non saprei indicarne un altro luogo così bello in cui coloro i quali ebbero a soffrire dispiaceri, potessero finire più tranquillamente i loro giorni.  Capri dove la natura fa mostra di tutte le sue bellezze, di tutta la sua magica varietà di fiori e dei famosi “limoni” e lo splendore delle sue tinte dell’azzurro mare. Basta fermarsi in uno dei tanti affacci, da dove si gode la stupenda vista da una parte del golfo di Napoli e del Vesuvio, dall’altra delle ripide pendici del monte Scolaro e della sua triplice vetta. Di giorno e speciale modo la sera, ci trovavamo nella Piazzetta: Piazza Umberto che è la famosa Piazzetta di Capri, aperta sul panorama di Monte Scolaro dalla terrazza con le bianche colonne della Funicolare e se tu affacci sul mare puoi ammirare i caratteristici “Faraglioni”, il monumento più fotografato dai turisti. Nel calore della giornata queste rupi splendono di una tinta incomparabile, al lume di luna si perdono in una luce magica. Sono sogni, è vero, ma chi può rimanere qualche istante sulla Marina piccola di Capri senza lasciare sciolta la propria fantasia? La solitudine e l’aspetto deserto della spiaggia sono magici, in specie nel silenzio della notte, al chiarore ella luna, quando non si ode altro che il frangersi delle onde che incessantemente si succedono le une alle altre, quando gli scogli cupi si perdono nell’ombra, e le fiaccole delle barche dei pescherecci ora brillano sulla superficie del mare, ora scompaiono.
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La Piazzetta di Capri verso  l’ora del  tramonto, quando la luce illumina delle bellezze di Capri

 Questa notte pochi sono i pescatori che tengono ivi le loro barche: Adriana ed io li abbiamo visti seduti sulla sabbia bianca, intenti a raccogliere le reti, silenziosi, immersi in profondi pensieri come gente che sa mirabili cose belle delle profondità marine e delle sirene che vi abitano. Uno dei tanti scogli porta il nome di scoglio delle Sirene L’immaginazione bel popolo sa sempre dare ai luoghi le dominazioni che più vi si adattano; certo sarebbe impossibile trovare in Capri. Qui si possono passare lunghe ore a godere la brezza marina ed a contemplare gli effetti di luci sul mare: tutto è tranquillo e tutto risplende; scintillano le onde, e scoccano i baci fra i novelli sposi che sono venuti, come noi, in questo paradiso terrestre, per trascorrere qualche giorno della loro luna di miele. Tutto è tranquillo, tutto risplende; scintillano le onde, e gli scogli nel colore della giornata; non si ode altro che il canto monotono dolce delle cicale. Ecco che cosa vi abbiamo trovato qui a Capri. Luce, aria, profumi, tutto vive sotto il regno dell’armonia, e l’animo si inebria di solitudine.

Tra la Marina piccola ed i Faraglioni, si apre una delle più vaste grotte dell’isola, la grotta dell’Arsenale. L’acqua non vi penetra, perché trovasi dentro terra. Vi si scorgono vestigia di costruzioni romane. Anche a Capo Tragara, sorgono fra i famosi lo scoglio detto il Moncone. Anche qui si scorgono più avanti le vecchie mura della regia dell’Imperatore romano, Tiberio.
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I Faraglioni di Capri

Le brevi vacanze della Luna di miele a Capri stavano per terminare. Abbiamo vissuto nell’isola incantata di Capri ed abbiamo goduto, in tutta la sua pianezza, la solitudine magica di quella marina. Così potessi riprodurre le sensazioni ivi provate! Ma in poche pagine è impossibile descrivere con parole la bellezza e la tranquillità di quella romita solitudine. Lo scrittore Giampaolo Richter, contemplandola dalla terra ferma, ha paragonato Capri a una sfinge: la bella isola. La visita dell’isola ha esercitato su di noi un vero fascino per la sua conformazione monumentale, per la sua solitudine, e per i cupi ricordi di quell’imperatore romano che signore del mondo intero considerava quello scoglio come sua unica e vera proprietà.

 La domenica mattina, con un tempo stupendo, andammo con il veliero a Sorrento, e di lì ci dirigemmo vero la Città stupenda di Napoli, che sorge ai piedi del grande e caratteristico Vesuvio Il mare era meno tranquillo del cielo; le linee del paesaggio si perdevano all’orizzonte in una luce vaga ed indecisa. Quando siamo entrati nel porto di Napoli, il sole illuminava ancora le cime del Vesuvio, creando un’atmosfera di bellezza e di pace. Alla Stazione Principale di Napoli, fu qui che salutammo gli amici veneziani che stavano effettuando il loro viaggio di nozze in Vespa. Amichevolmente li avevamo definiti in veneziano“ le veci” i vecchi. Ci siamo salutati, mentre il treno – Napoli Reggio Calabria era pronto per partire.




La Grotta Azzurra
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Il lungomare di Reggio Calabria

LA CITTA’ DI REGGIO CALABRIA

  Quel giorno, come sempre, la città di Reggio era bellissima. Alle ore 8 del mattino, il lungo treno si è fermato nella stazione principale d Reggio Calabria.  Dopo parecchi anni ritornavo a respirare l’aria di casa nostra. Una breve passeggiata lungo la passeggiata a mare, da ove si ammirava un panorama stupendo del Golfo con la bellissima Città di Messina, che era sempre più bella. Reggio è una città che merita una visitata soprattutto per il museo nazionale della Magna Grecia Dove vi si  conserva una collezione di manufatti dell’antica  Theron – importante città greca che sorgeva suk siri di quella attuale – e di altri siti greci. Tra i suoi tesori principali sono i bronzi di greci- Le due grandi statue di guerrieri recuperati in mare al largo di Riace marina nel 1972 La statua A ( 460 a. C.) si ritiene sia opera di Fidia scultore ateniese e importante esponente dello stile classico. Si tratterebbe quindi di un esemplare   poiché le opere di questo artista, assai ammirate dagli scrittori  antichi, erano finora giunti a noi Esclusivamente sotto forma di copie romane La statua B è stata attribuita allo scultore Policleto. Probabilmente in origine si trovavano entrambe nel tempo di Delfi, monumento ateniese alla vittoria di Maratona,In quei giorni abbiamo visitato Palmi, dove abbiamo fatto visita a nostri parenti Da Palmi, mio fratello Rosario, con la sua autovettura, ci ha accompagnato  nel piccolo borgo Aspro montano di Cosoleto, dove nel  1927 ebbi i natali. E’ un paese che è rimasto tale e quale al  giorno che andai via, per arruolarmi dell’Arma.  Non potevamo non fare una breve visita al cimitero di Cosoleto, che  sorge fuori l’abitato, dove abbiamo deposto un mazzo di fiore sulla tomba di Teresa, mia madre. Rosario ci ha portati alle Gambarie e sull’altopiano dell’Aspromonte, dove Giuseppe Garibaldi, combatté la sua guerra .

Ed ecco Reggio, le cui antichissime origini sono ancora argomento di disputa, bianca lungo la spiaggia, fra giardini di aranci e di bergamotti, sulla riva di un mare più limpido e azzurro dl cielo, di fronte a Messina da cui nelle calme estive riceve gli incanti della Fata Morgana. Più volte distrutta dai terremoti, sempre risorta più bella che prima: ed ora dopo la catastrofe del 1908, tutta fresca e nuova, lungo lo stretto, che fu chiamato non senza ragione il Bosforo d’Italia, fra l’Etna bianca di neve a sinistra, i monti Peloritani di fronte, le amene colline che scendono dolcemente a terrazza dall’Aspromonte.

Da Palmi, mio fratello Rosario, con il suo pulmino ci ha portati nell’altopiano delle Gambarie, dove l’Eroe di Giuseppe Garibaldi, fu ferito ad una gamba. Di lassù si ammira un paesaggio mozzafiato, con le cime più alte del Montalto e la vista sfuggente della pianura con il verde dei secolari ulivi. Ancora pochi chilometri ed eccoci giunti nel borgo aspro montano di Cosoleto, che ci ha dati i natali. Prima di fare ritorno nella cittadina di Palmi, abbiamo fatto una visita al Cimitero di Cosoleto, per deporre un mazzo di fiori di campo sulla tomba di mamma Teresa,  a Lei dedichiamo questa poesia di Giovanni Paolo II

Sulla tua bianca tomba

Sbocciano i fiori bianchi della vita

Oh quanti anni sono passati

Senza di te

Sulla tua bianca tomba

Ormai chiusa da anni

Qualcosa sembra sollevarsi

Inesplicabile come la morte

Sulla tua bianca tomba

Madre, amore mio spento

Dal mio amore filiale

Una prece

A lei dona l’eterno riposo.

E qui termina il fugace viaggio di due giovani sposi al principio della loro vita. Concluderlo in una sintesi non è facile. Come tutte le cose veramente forti e pure, la Calabria ha bisogno di  spiriti profondi per essere compresa e di anime vergini per essere amata. Terra di meditazione, si apre intera con le sue luci abbaglianti e le sue  cupe ombre ai pellegrini silenziosi e pensosi della bellezza. Il suo fascino, lontano dai soliti allettanti preparati in altri luoghi, è lento ma duraturo:  è come quei profumi, che sembra debbono subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni cosa.
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Scilla e Carriddi
SCILLA E CARRIDDI

Dopo di aver sistemato. Il cavalletto Sulle sponde del mare da dove si ammira l'immensa bellezza... Di Scilla e Carriddi…….    Sulla spiovente, rossastra e brulla rupe ... Degli antichi Achei e di Ulisse solcato. E dalla bellezza del canto delle sirene attirato ... Il canto armonioso e lo spirito delle bellissime sirene ...

L a luna sulla collina
Di Scilla e Carriddi

Sulla spiovente, rossastra e brulla rupe
Quasi timida si affacciava la pallida luna.
Un filo di luce si dipanava,
Sorridevo alla luce bambina.
Al sibilo del vento della sera
Lungo la fresca spiaggia di Scilla marina.
Da dove si ammira lo Stretto meraviglioso di Messina.
Oh! Bellissima selenica luna che sei lontana.
Ti sognavo e già questa sera mi sei quasi vicina.
I tuoi raggi d'argento si specchiano
Sulle placide onde di questo bellissimo mare.
Della costa Viola.
Degli antichi Achei e di Ulisse solcato.
E dalla bellezza del canto delle sirene attirato
Ma che fu attratto e ammaliato 
Anche questa mattina un legno è transitato.
Con una vela bianca.
E l'albero spezzato.
Una vela quasi scolorita dal tempo.
Sta scivolando sulle onde placide
Di questo azzurro e antico mare Omerico.
Uno stormo di bianchi gabbiani dalle zampe rosse.
Seguivano la lunga scia del bianco veliero.
Che si disperdeva verso l'orizzonte colorato.
Dagli ultimi raggi del sole calante.
Che portava letizia ai due giovani amanti:
Abbracciati:una stretta al cuore e una carezza.
E ancora un bacio dal sapore della brezza.
Che dal senso della vita.
Ma questa è la regia delle Serene, degli dei e degli amanti. 
E' terra antica di popoli erranti,
Ancora oggi vaga sulle onde del mare dello Stretto, nelle notti di plenilunio,
Il canto armonioso e lo spirito delle bellissime sirene
Che ammalia i pescatori calabresi.
Ma questa è anche la terra della My Old Calabria.
Qui termina il nostro fugace viaggio nella leggenda e nella memoria.
Concluderlo in una sintesi non è facile.
Come tutte le cose veramente forti, e, pure la Calabria.
Ha bisogno di spiriti profondi per essere compresa.
E di anime vergini per essere amata.
Terra di meditazione, di Santi, di buona gente
E di briganti.
Che si apre intera con le. Sue luci abbaglianti.
E le sue cupe ombre in solitudine.
Questa è terra dei poeti e dei viaggiatori silenziosi.
Pensosi della bellezza.
Il suo fascino, lontano dai soliti allettamenti preparati.
In altri luoghi, è lento ma duraturo;
E' come quei profumi, che sembra debbono svanire.
Eppure resistono al tempo e penetrano di se ogni cosa.
 Il Gabbiano
Il poeta così immortala questo momento di vita fuggente
Di una terra antica  mitologica e meravigliosa).
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MESSINA:  Una vista fantastica  della città di Messina

MESSINA SULLO STRETTO.

Messina è definita “ Porto della Sicilia” infatti, da essa si dipartono due arterie autostradali, proiettandosi dal Nord al Sud verso Trapani. Eludendo ad uno degli ideali   approccio con l’Africa settentrionale. Da Catania pregusta dolcemente la visione dello Stretto. Chi viene da Palermo, supera le gallerie sotto i Palermitani si trova, di fronte allo scenario incomparabile della città sottostante, immersa in una natura meravigliosa. Se si arriva a Messina dal mare in una mattina di sole, la costa Siciliana appare avvolta da una luce chiara che pervade tutto e fa quasi splendere miti, alberi e palazzi predominando gli azzurri del mare e del cielo, i pochi rossi dei tetti e il vario tingersi delle case e dei palazzi il paesaggio s’immerge nelle tenue ma trasparenti tonalità del viola. In questo insieme festoso di tenui colori, le case fanno da base allo scenario dei monti Palermitani che dietro di essi si innalzano con modulati toni di verde.  A Messina, siamo rimasti due giorni ed in questo poco tempo, abbiamo visitato una parte dei monumenti più caratteristici e storici della città. Molto bello e significativo è l’orologio con il gallo e il leone che segna le ore.

In questa bellissima città della Stretto, ci siamo fermati pochi giorni ma sufficienti per conoscere il suo stupendi monumenti, le sue bellezze e la sua storia. E’ una città che è risorta dalla sue macerie, come la città di Reggio, dopo il devastante terremoto che la rase al suolo, ma è risorta più bella di allora. Nel pomeriggio dell’ultimo giorno di permanenza, siamo saliti sul treno che da Messina ci ha portati a Taormina, la patria degli innamorati, dell’arte e della storia greco romana.
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Il Leone che fa suonare le ore sul campanile.
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Il Teatro Greco- Romano di Taormina

TAORMINA .Splendidamente adagiata sull'altopiano roccioso a 200 m di altitudine. Taormina occupa una posizione stupenda, a balcone sul mare e di fronte all'Etna. Meta di viaggi fin dal '700, è solo verso l'ultimo trentennio del XIX sec, che conosce un notevole sviluppo turistico. Molti gli stranieri, soprattutto inglesi e tedeschi, che decidono di costruire ville nella città e molte le personalità ospitate, dall'imperatore Guglielmo. II a Edoardo VII a famiglie conosciute (i Rothschild, i Krupp).Il clima mite, la bellezza del paesaggio e la calma che regna tutt'intorno hanno reso Taormina famosa in tutto il mondo. Il centro di Taormina, pedonale, si costruisce intorno a corso Umberto I, principale arteria della città, dal quale è possibile raggiungere tutti, o quasi, i punti di maggior interesse. Il teatro  Greco in origine (periodo ellenistico) venne trasformato ed ingrandito in epoca romana. L'edificio che possiamo ammirare oggi è infatti quello del II sec.  d C. Il teatro è stato costruito sfruttando la naturale conformazione del terreno: alcuni gradini della cavea sono stati ricavati direttamente dalla roccia, Il teatro greco rispettava i canoni classici, con un'orchestra semicircolare per i musici, i cronisti ed i danzatori, I Romani eliminarono le prime file di gradini per trasformare l'orchestra in arena (circolare), più adatta ad ospitare i giochi circensi, ed aggiunsero un corridoio per l'entrata dei gladiatori e delle belve feroci.,Il rosso dei mattoni, il bianco delle colonne marmoree che ancora ornano la scena, l'azzurro intenso del cielo sono i colori dominanti di quest'oasi di pace. Dall'alto della cavea si può ammirare in tutto il suo splendore il bellissimo quadro che si offre alla vista: la maestosa presenza dell'Etna, dalla cima spesso innevata, che digrada dolcemente e sembra quasi congiungersi con il mare che qui lambisce la costa formando deliziose baiette. La magia si ripete costeggiando la parte alta della cavea fino all'estremità sinistra, da cui si riesce ad abbracciare con lo sguardo anche Taormina

.Il teatro, perfettamente funzionante, ha ospitato in passato il premio David di Donatello, una delle più importanti manifestazioni cinematografiche italiane,

Taormina Arte, rassegna internazionale di cinema, teatro, balletto e musica sinfonica che si svolge nei mesi estivi.

 Corso Umberto E' piacevole lungo questa via tranquilla, leggermente in salita, chiusa a valle da Porta Messina da monte da Porta Catania e fiancheggiata da dei negozi, ristoranti e caffè. In uno di questi caffè, il Roma, con Adriana ci siamo fermati, per un piccolo riposo e per sorbire un caffè eccezionale. Da questa posizione si ammira una vista bellissima, uno scorcio panoramico dell’antica città. Ai lati della via (soprattutto nel primo tratto sulla sinistra) si dirama un intrico di stradine che offrono inattesi scorci e profumi, come quello della frutta di marzapane e della pasta di mandorle della laboratori di pasticceria. Prima dell' inizio del corso, appena fuori Porta Messina, si trova la secentesca Chiesa di S. Pancrazio, secondo la tradizione primo vescovo di Taormina, che fu edificata sui ruderi di un tempio dedicato a Zeus Serapide (notare i resti di muro inglobati nella parete sinistra della chiesa). Possiede un grazioso portale in pietra di Taormina, affiancato da due nicchie con statue di santi. Lungo il corso si aprono tre belle piazze panoramiche da dove l’occhio spazia in quel paesaggio bellissimo, tra mare e cielo.

Piazza Vittorio Emanuele - Coincide con l'antico foro della città. Dietro la Chiesa di S. Caterina, dal bel portale barocco in marmo rosa e pietra di Taormina, sono ancora visibili delle vestigia antiche. Si tratta dei resti di un Odeon, un piccolo teatro coperto risalente al periodo romano (I sec. d.C.) in mattoni rossi.

Palazzo Corvaja – Il nucleo originario, la torre cubica riconoscibile nel corpo centrale (nel cortile interno) risale al periodo arabo. Nel XIII sec. viene aggiunta l'ala laterale sinistra e la scala che conduce al piano nobile, mentre l'ala destra risale al XV sec. Abbandonato e in stato di degrado per diversi anni, viene completamente restaurato alla fine della seconda guerra mondiale. Si possono notare i differenti stili che si  sono succeduti. Arabo è il coronamento della torre, gotico - catalane le bifore del salone (che risale al XIII sec.) ed il bel portale d'accesso al palazzo (la scala che lo precede è ornata da bassorilievi con scene della Genesi, purtroppo rovinate), normanna la sala del Parlamento (ala destra) così chiamata perché sede, nel quattrocento, del Parlamento siciliano. All'interno del cortile, sulla destra si trovano i locali occupati dall'APT, ove si possono ammirare bei pupi e bellissimi carretti siciliani, dal ricco intaglio in legno e ferro battuto. L'osservazione attenta di questi capolavori della tradizione permette la scoperta di mille particolari che sfuggono ad una prima occhiata.

Naumachie - Sono in una stradina laterale sulla sinistra. Il nome ricorda la simulazione dei combattimenti navali amati dai Romani. Qui però ci si trova di fronte ad una serie di arcate cieche, in mattoni rossi di epoca romana. Era probabilmente il muro di sostegno di una grossa riserva d'acqua e faceva parte di una costruzione rettangolare, forse un ginnasio.

Piazza IX Aprile –E' una deliziosa piazzetta a balcone sul mare dalla quale si ode di una bella vista sul golfo e sull'Etna. Gli altri tre lati sono racchiusi dalla chiesa di S. Giuseppe (XVII sec.), dalla nuda facciata, di S. Agostino (oggi biblioteca) e dalla torre dell'Orologio, che si apre ad arco sulla strada e che dà accesso al borgo del XV sec. La costruzione che vediamo oggi è della fine del '600, epoca in cui venne anche aggiunto l'orologio, ma le fondamenta della torre sembrano risalire addirittura al VI sec. d.C. quando la torre faceva forse parte di una cinta difensiva. La piazza è uno dei luoghi di ritrovo e di sosta più affollati, data anche la presenza di numerosi caffè con tavolini all'aperto. Taormina Arte, rassegna internazionale di cinema, teatro, balletto e musica 

.CORSO Umberto  E’ piacevole passeggiare lungo questa via  tranquilla     ,leggermente in salita,chiusa a valle da Porta Messina ed a monte da Porta Catania e fiancheggiata d’alberi, negozi, ristoranti e caffè. Ai lati della via (soprattutto nel primo tratto sulla sinistra) si dirama un intrico di stradine che offrono inattesi scorci e profumi, come quello della frutta di marzapane e della pasta di mandorle della laboratori di pasticceria. Prima dell' inizio del corso, appena fuori Porta Messina, si trova la secentesca 

Chiesa di S. Pancrazio, secondo la tradizione primo vescovo di Taormina, che fu edificata sui ruderi di un tempio dedicato a Zeus Serapide (notare i resti di muro inglobati nella parete sinistra della chiesa). Possiede un grazioso portale in pietra di Taormina, affiancato da due nicchie con statue di santi. Lungo il corso si aprono tre belle piazze. 

Vittorio Emanuele - Coincide con l'antico foro della città. Dietro la Chiesa . Caterina, dal bel portale barocco in marmo rosa e pietra di Taormina, sono ancora visibili delle vestigia antiche. Si tratta dei resti di un Odeon, un piccolo teatro coperto risalente al periodo romano (I sec. d.C.) in mattoni rossi.
Palazzo Corvaja - Il nucleo originario, la torre cubica riconoscibile nel corpo centrale (nel cortile interno) risale al periodo arabo. Nel XIII sec. viene aggiunta l'ala laterale sinistra e la scala che conduce al piano nobile, mentre l'ala destra risale al XV sec. Abbandonato e in stato di degrado per diversi anni, viene completamente restaurato alla fine della seconda guerra mondiale. Si possono notare i differenti stili che si  sono succeduti. Arabo è il coronamento della torre, gotico - catalane le bifore del salone (che risale al XIII sec.) ed il bel portale d'accesso al palazzo (la scala che lo precede è ornata da bassorilievi con scene della Genesi, purtroppo rovinate), normanna la sala del Parlamento (ala destra) così chiamata perché sede, nel quattrocento, del Parlamento siciliano. All'interno del cortile, sulla destra si trovano i locali occupati dall'APT, ove si possono ammirare bei pupi e bellissimi carretti siciliani, dal ricco intaglio in legno e ferro battuto. L'osservazione attenta di questi capolavori della tradizione permette la scoperta di mille particolari che sfuggono ad una prima occhiata. Naumachie - Sono in una stradina laterale sulla sinistra. Il nome ricorda la simulazione dei combattimenti navali amati dai Romani. Qui però ci si trova di fronte ad una serie di arcate cieche, in mattoni rossi di epoca romana. Era probabilmente il muro di sostegno di una grossa riserva d'acqua e faceva parte di una costruzione rettangolare, forse un ginnasio.
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Insenature spettacolari di fronte a Taormina. Un paesaggio che sembra il fondale di un Prese

 .Piazza Duomo - Al centro si erge una bella fontana barocca in pietra di Taormina a base circolare. La vasca più grande che si apre ad Oriente fungeva un tempo da abbeveratoio. Questa fontana è stata immortalata in centinaia di fotografie di coppie in viaggio di nozze come noi, Anche noi, abbiamo scattato alcune fotografie ricordo. AL centro, in posizione elevata, si trova l'emblema della città, un centauro, qui però raffigurato nella versione femminile e dotato, al posto delle classiche quattro zampe, di due braccia che reggono una sfera ed uno scettro, simboli del potere uomo - La costruzione, dedicata a S. Nicola di Bari, risale al XIII sec. La facciata, molto semplice. E' ornata da un portale rinascimentale tra due monofore e sovrastato da un rosone. Il coronamento a merli le ha valso il nome di cattedrale-fortezza, il lato sinistro presenta un bel portale a sesto acuto ornato da un tralcio d'uva che segna il bordo e, in corrispondenza del transetto, un rosone. Interno - La struttura è gotica, a croce latina con una navata centrale che si raccorda alle laterali tramite archi a sesto acuto. Questi ultimi, sorretti da colonne monolitiche in marmo rosa, sono sormontati da monofore che rischiarano la navata centrale. Sul 2° altare della navata laterale destra si può ammirare un bel polittico cinquecentesco di Antonello de Saliba I palazzi Il centro storico di Taormina è costellato di bei palazzi che alcuni tratti in comune: stile gotico con influssi arabo-normanni: utilizzo della pietra lavica nera, in alternanza a pietra bianca di Siracusa per formare disegni decorativi geometrici, sottolineare archi, arcatelle e portali. Questi intarsi movimentano la facciata dei più interessanti palazzi di Taormina.Palazzo di S. Stefano - Appena prima della Porta di Catani, imboccare,a sinistra, via del Ghetto. Il bel palazzo risale al XV sec. Costruito per i Duchi di S. Stefano, la famiglia De Spuches, di origine spagnola, ha una mole massiccia che ricorda una casa-fortezza. L'elemento decorativo che lo caratterizza è una fascia che corre lungo il bordo superiore, a due colori (in pietra lavica nera e bianca di Siracusa) che forma un bel motivo geometrico a losanghe. I due ordini in cui è suddiviso sono scanditi da bifore che si arricchiscono, in quello superiore, di un arco elaborato. Il palazzo è sede oggi della Fondazione Mazzullo, con un'esposizione permanente di sculture e disegni dell'artista di Graniti (ma ospita anche mostre temporanee, nel periodo natalizio quella dei presepi in terracotta). Nelle opere in pietra lavica, granito e bronzo. E' ricorrente la nota del dolore, in particolare nella serie delle Fucilazioni, torsi mutilati ed incompiuti, ricchi di espressività e nel Gatto ferito, forma abbozzata nella pietra, mentre colpisce l'impenetrabilità dei volti dei busti femminili a volte appena sbozzati, a volte perfettamente modellati come nell'elegante Amazzone e in Saffo 
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Insenature spettacolari di fronte a Taormina

[image: image38.jpg]



Una vista dal bancone della pensione Rosa di Taormina
Gardini di Villa Comunale Via Roma. Fiori e piante di una grande varietà, dai più banali a quelli esotici, crescono in questo parco un tempo privato, ove i proprietari fecero innalzare singolari edifici in stile eteroclita con un tocco di esotismo. Il più particolare è tutto ad archi ed arcatelle che lo fanno sembrare, ad un primo colpo d'occhio, simile a un alveare, nome che in effetti gli è stato dato (The Beehives) dalla proprietaria, Lady Florence Trevelyan che, appassionata di ornitologia, utilizzava questi luoghi per osservare gli uccelli. Dal vialetto che lo delimita dalla parte del mare, si gode di un bel panorama sull'Etna e la costa Sud. Taormina sorge alta sul promontorio, ma ai suoi piedi si stendono belle spiagge. La piccola baia di Mazzarò è chiusa a sud da Capo Sant'Andrea, ricco di grotte, tra le quali spicca la Grotta Azzurra. Le voci dei pescatori che invitano alla gita risuonano su tutte le spiagge. Oltre il capo si estende la deliziosa baia chiusa dall'Isola Bella che un'esilissima lingua di terra collega alla riva. Le spiagge più estese, Spisone e Mazzeo, si trovano invece a nord di Mazzarò sia, Tauromenion l’attuale Taormina.  Alleata di Roma, prima conquistata da Ottaviano. Ottaviano poi, divenne capitale della Sicilia bizantina alla caduta dell’impero Romano poi, divenne capitale della Sicilia bizantina alla caduta dell’Impero Romano. Con l’arrivo degli Arabi vene di strutta, ma subito ricostruita e nel 1079 fu conquistata dal Normanno Ruggero dal’Altavilla sotto il quale ebbe un lungo periodo di prosperità. Nei secoli successivi conobbe, oltre al dominio spagnolo, quello francese e quello borbonico, fino all’unità d’Italia      A tutte queste scene del passato che si animavano per me sulla terrazza di Taormina non accordavano un’importanza smisurata. Non credo affatto che il passato basti per comprendere il futuro. Arrivo fino a pensare che la tanto diffusa convinzione che lo illumini e lo spieghi non significhi gran che. Quel che è vero fino all’evidenza è che il passato costruisce il basamento su cui s’innalza il presente, che esso accumuli le condizioni di ogni storia futura. La vita ha questo di caratteristico, che viene fuori spontaneamente. E’ sempre l’inatteso ad avere le maggiori probabilità di sopravvenire. Ma anzitutto deve partire dall’esistente. E’ ciò che non ci si aspetta deve venire fuori da ciò che si conosce. La storia è la costruzione della vita. Il passato è ciò che impedisce che l’avvenire sia una cosa qualsiasi.
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AND  ANDORA  MARINA - SAVONA

ANDORA  MARINA 

   Certe volte, sul balcone della nostra nuova casa di Andora, in provincia di Savona, da dove si poteva ammirare un paesaggio irreale e metafisico, un paesaggio se non bello come quello di Taormina, lo potremmo definire similare da dove si poteva ammirare un paesaggio bellissimo della Costa e del mare 

Spesso  mi domandavo se una delle condizioni di sopravvivenza nei miei ricordi non fosse il successo della mia carriera nell’Arma. Ma spesso sono rimasto disgustato dalle grandi catastrofi. Ma queste catastrofi si iscrivono in storie piene di rimbalzi, dove le disgrazie venivano dopo la prosperità e dove lo stesso declino supponeva delle ascese. Rientrati in Andora dopo la Luna  di miele, dove ero stato precedentemente trasferito da Alessandria, ma pochi giorni dopo, Adriana la mia giovane sposa, si ammalò di Pleurite bilaterale con urgente ricovero presso l’Ospedale di Albenga, dove è rimaste degente oltre tre mesi. I miei ricordi, come il romanzo, sono legati ad una cornice economica e sociale che definisce le regole del gioco. E si direbbe che queste,  ma, sempre come il romanzo, s’interessano anzitutto sulla scesa degli individui e alla caduta dei gruppi. Pensate, un giovane appena rientrato dalla luna di miele, dover ritornare a consumare i pasti in mensa, ma questo non sarebbe niente, mentre la giovane sposa stare a soffrire in un letto  di Ospedale? Con il ritorno della primavera e dell’estate, in quel clima stupendo della Liguria, le sue condizioni fisiche ritornarono alla normalità. Infatti, in quel periodo, siamo stati coronati con la nascita di una meravigliosa bambina alla quale  abbiamo posto il nome di Tiziana.
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Genova – Piazza De Ferrari
Dopo qualche anno è maturato un altro trasferimento nella grande città di Genova, quale comandante della prima squadra fucilieri meccanizzato della prima compagna del secondo Battaglione mobile. Si sa che le grandi città non sono come i piccoli paesi tranquilli. La città di Genova, politicamente era indicata come la città più calda, relativamente all’Ordine Pubblico. Nella grande fabbrica dell’Ansaldo, in seguito ai continui scioperi , veniva ucciso un importante sindacalista “ Rossa” del PCI. Quello è stato un periodo molto caldo e la città sottoposta a grandi disordini. I nostri reparti come pure quella della Questura, eravamo notte e giorno sul piede di guerra. Piazza De Ferrari e Piazza Verde, nonché i carruggi che portano a Piazza Caricamento, erano diventati un capo la battaglia. Dopo due giorni d’assedio, è ritornata le serenità. La città è ricominciata a vivere e i netturbini a ripulire le strade e gli Ospedali a ricucire e ferite. In  seguito a quei tristi eventi: 

 Il Comando del I Reggimento di Milano, in data 13 aprile 1967, concedeva al Vicebrigadiere COCOLO Diego 

ENCOMIO SOLENNE

COMANDANTE DI SQUADRA FUCILIERI, NEL CORSO DI MASSICCIO SCIOPERO GENERALE ATTUATO IN GRANDE CITTA’ PARTICOLARMENTE SENSIBILE SOTTO IL PROFILO DELL’ORDINE PUBBLICO, FEDELE INTEPRETE DEGLI ORDINI RICEVUTI, DAVA PROVA DI SALD ATTACCAMENTO AL DOVERE E COSCIENTE SPREZZO DEL PERICOLO NEL GUIDARE I SUOI UOMINI ALLA CARICA DI FORTI NUCLEI DI FACINAROSI CHE; PER AVER TRAVISATO LO SCOPO DELLA MANIFESTAZINE, SI ERANO DATI A DEVASTAZIONI DI OGNGI GNERE AGGREDENDO CON VIOLENZA LE FORZE  DI POLIZIA. NEL CORSO DI RIPETUTI INTERVENTI CONTRIBUIVA EFFICACIEMENTE A DISPERDERE I NUNEROSI TEPPISTI ED A RISTABILIRE L’ODINE PUBBLICO”

Genova 5 - & ottobre 1966.

Il COLONNELLO

COMANDANTE DEL REGGIMENTO

 Aldo Nervegna.

Da quel primo Encomio solette, per altre operazioni di servizio ne sono seguite altri due fra cui uno del Ministero della Difesa,  in seguito a calamità pubblica 1970  Acqui Terme ( Alessandria)

fermato il Ministro Tambroni.

Dopo l’esperienza di Genova, sono stato trasferito in Lombardia e precisamente nel come di Caravaggio. Da questa simpatica, dopo alcuni anni dopo, siamo stati trasferiti a Bagnolo Cremasco ed infine, in quella di Gazzuolo. Quelli era gli anni di “ Piombo” o del terrorismo delle Brigate rosse”, con  l’uccisione dell’On. Aldo Moro;

Il Caso Aldo Moro - Gli anni di piombo 

· Stragi e massoneria - Elenco iscritti alla Loggia P2. A cura di Clarence, Banca Dati della Memoria.
L'elenco degli iscritti riportato in questa pagina è stato tratto da svariate pubblicazioni, in cui è apparso nella stessa forma.

· Gli anni oscuri

· 
La Repubblica scrive: "Completo e documentato sotto il profilo storico, il sito allestito dall'associazione ambientalista Oikos dedica una sezione alle Brigate rosse, "Gli anni oscuri: terrorismo e strategia della tensione in Italia". Oltre alle tappe più importanti della storia delle Br e delle altre organizzazioni dell'eversione di sinistra, le pagine contengono una serie di link ad articoli e altri scritti pubblicati in Rete sull'argomento. C'è anche un occhio al presente, nella sezione Dalla lotta armata all'impegno nel mondo della solidarietà che racconta le storie di alcuni brigatisti (da Mario Moretti a Renato Curcio ad Alberto Francescani) che dopo gli arresti e le condanne sono approdati ad esperienze di volontariato."

· Gli anni oscuri \ Obscure Yeats Terrorismo in Italy. Un Forum d'incontro interattivo dove potete inviare, rilasciare e leggere messaggi che riguardano questo periodo oscura degli anni di piombo. A cura di OIKOS.org.

· Sito di Informa Giovani : Il perché del sito. A cinquant'anni dal 48, a trenta dal 68 e a venti dal caso Moro è ora che la verità venga a galla (di Enzo Minissi).

· Cronologia - la strategia della tensione delle Brigate Rosse tra  il 1969 e 1981. A cura di I Rossi - il gruppo del terrorismo rosso.

· Gli anni di piombo - a cura di Informa Giovani.

· Sul ruolo delle carte di Moro nell'uccisione di Pecorelli.



 Quelli sono stati anni molto difficili, con un nemico che non conoscevi e che dovevi assolutamente risecare e battere. Notte e giorno, con il freddo o con il caldo, eravamo sulle strade ad effettuare i famosi posti di blocco e che i cittadini e non solo loro  erano terrorizzati. Finalmente è ritornato a brillare il sole ed è ritornata la serenità, sia nel campo politiche che  in quello sociale. Il Paese è ritornato a vivere serenamente ed è ritornato alle loro occupazioni. Le fabbriche sono ritornate a produrre e gli operai a fare gli operai. Possiamo dire che i terroristi sono stati sconfitti. C’è ancora qualche pentito che marcisce  nelle patrie galere.

Il 30 gennaio,1985, per raggiunti i limiti d’età, ci siamo trasferiti a Campitello di Marcaria, dove viviamo, in via P. Nenni, 14.

Premesso quanto sopra, qui a Campitello viviamo da oltre 23 anni , Dopo 53 anni di matrimonio, le sorti si sono capovolte. Questa volta o per una patologia o per un altro motivo, sono tre anni, che entro ed esco dall’Ospedale del Poma di Mantova. Le sorti si sono capovolte. Tutto questo è la sorte del destino, che nuovamente ci vuole separare.

Oh, sì! Il tempo? Il tempo non scorre sempre allo stesso ritmo. Ci sono delle lunghe sere d’estate o d’autunno in cui sembra quasi immobile, Ci sono degli istanti di felicità che svaniscono così in fretta che sembra appena sfiorati dalla sua corsa ansimante. Sugli ultimi anni di vita vissuta dallo scrivente, il tempo stava trascorrendo come un sogno,ma a causa di un “  Linfoma” sotto palpebrale dell’occhio sinistro, è diventato un vero calvario, che ancora non è terminato e chissà quando terminerà e come terminerà. Però   un vecchio proverbio che dice:   bisogna avere fiducia nella vita.
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Un paesaggio con bambini Walser – Alagna -

IN VAL SESIA BALLANO

 GLI ULTIMI WALSER

  .Escursionismo

Nel parco sotto il  Monte Rosa case e tradizioni germaniche.

Come passa veloce il tempo, sembra ieri che con gli amici del CAI di Mantova, siamo andati in val Sesia, per scoprire un paesaggio tutto diverso dalle nostre vallate dolomitiche. dove la vita procede con ritmi diversi e dove  vive un antico popolo di pastori, provenienti dalle montagne Austriache…

 Giovedì  6 maggio 2010, leggendo la Stampa di Torino, abbiamo letto un bellissimo articolo di Giulia Stok, che parla di questi luoghi e di quella simpatica  popolazione di pastori.

Abbiamo attraversato  il parco naturale  Alto Sesia, nell’area protetta più alta d’Europa, che si estende nei comuni di Alagna, Rima, Carcoforo, Rimasco, Fobello e Rimella, arrivando a toccare i 4559 metri di quota della punta Gnifetti sul Monte Rosa. Proprio perché ingloba territori ed altitudine molto diversi,  questo parco regionale diventa un’eccezionale varietà di paesaggi, fauna e flora.




La flora

Uno dei sentieri più spettacolari, e anche più impegnativi, per avvicinarsi alle bellezze della valle è quello del Colle della Bottigia. Da Carcofaro conduce attraverso un argenteo lariceto fino al rifugio Massero, e poi torna in paese dove per aver superato il vallone della Bottigia, ambiente prediletto dalla rara pernice bianca, dove i qualsiasi tempi periodo dell’anno troviamo tracce della neve invernale . A Carcaforo, in una antica casa costruita in legno  è stata allestito un museo naturalistico dedicato agli animali e alla vegetazione del parco, con postazionimultemediali adatte anche ai bambini. Chi è interessato in particolare ai caprioli, camosci e stambecchi, troverà  invece ampio materiale nell’altro centro visite, specifico sugli ungulati, aperto d’estate ad Alagna presso l’Alpe Fum Bitz. Un altro parco piacevole nella valle, e adatto ai meno allenati, si snoda l’ungo l’anello degli alpeggi di Rima , e guida alla scoperta delle antiche baite in pietra. Il vento dei sentieri del Parco, però, è un altro tipo di architettura, ben più antica: quella  localizzata sulla roccia degli antichi ghiacciai, i cui movimenti hanno codificato sensibilmente il paesaggio valse siano, creando ad esempio le spettacolari Marmitte  dei Giganti   . Da Alagna parte uno dei pochi sentiero glaciologici d’Italia, che termina proprio all’Alpe Dun d’Ekku, ma faccia a faccia con  gli imponenti ghiacciai.

Glaciazioni e cime impervie: Alta Valsesia si direbbe un ambiente più favorevole  ad aquile e stambecchi che agli uomini. Eppure ci fu che seppe sfruttare al massimo queste condizioni estreme, già nel Medioevo. Si tratta dei Walser, coloni di origine germanica, provenienti dal Vallese, che valicarono le Alpi e si stabilirono a Sud del Monte Rosa tra il 1200 e il 1300. Riuscirono a coltivare cereali anche a quote molto elevate, e costruirono abitazioni dalla struttura sorprendente: distribuite su tre piani, contenevano casa, stalla e granaio, ed erano circondate al primo piano da un ampio loggione in cui stavano a essiccare fieno, segale e canapa. I Walser sfruttavano con perizia i materiali ei boschi, cioè pietra, usata a secco per i basamenti, larice per le travi e abete per i tavolati, L’aspetto finale delle loro case è di grande eleganza, oltre che di funzionalità, secondo criteri sorprendenti moderno, Nel centro di Alagna e delle sue frazioni i loggioni fioriti di gerani sono molto diffusi, e a Pedemonte, c’è un museo che ricostruisce con ricchezza di dettagli un’intera abitazione del’600. Pressoché autosufficiente. I walser riuscirono   a limitare al massimo i contatti con le popolazioni del fondovalle, e continuarono a parlare la loro lingua d’origine, il tirsch  .  Dialetto d’origine alemannica, che conserva arcaismi singolari, riscontrabili solo in queste zone, il titash risuona ancora ancora oggi nei discorsi di alcuni anziani di Alagna e Rimella, ed è studiato e tutelato. La cultura e il sentimento comunitario di questi coloni venuti dal Nord hanno resistito nei secoli: i loro discendenti di tutta l’Europa si radunano ogni tre anni nello spettacolare Walsertreffen, che nel 2007 si è svolto proprio ad Alagna, e quest’anno sarà nel Leichetensestin.
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Una giovane walzer in costume tradizionale
Senza attendere il grande raduno, l’atmosfera walser si può rivivere anche  sul  palato: alcune ricette  valsesiane, come zuppe Milchbangadu, fatta di cipolla, pancetta, castagne riso, latte e burro, o la Walisechuppa, fatta di brodo e strati di pane nero e toma, denunciano la loro origine nel nome e negli ingredienti. Ma, oltre saporite trote del Sesia, fatte fritte o con erbe montane, la specialità gastronomica della valle, che la rende famosa anche nel  resto d’Italia, e la toma. Da mangiare fresa o stagionata, o fatta fondere nelle  miacce ( specie di crepé con farciture salate o dolci), si possono scoprire i segreti della sua lavorazione artigianale al caseificio di Roj a Fobello, altro centro visita del parco naturale.

 La nostra escursione, su quelle meravigliose montagne della Valsesia alla scoperta del popolo walzer. era stata organizzata dal presidente Sandro Zanellini, in precedenza e quindi, nel villaggio eravamo attesi. Siamo stati ricevuti con tutti gli onori del capo della comunità. La nostra permanenza è stata di due giorni e siamo stati accolti da veri ospiti. Abbiamo pranzato e cenato al loro desco e ci sono state servite le loro specialità- Il popolo walzer, è un popolo tranquillo e vive da secoli nel suo villaggio, dove hanno trovato la serenità dell’anima e dello spirito.  Vivono in autonomia ed esportano i loto prodotti della terra, come salumi e formaggi, nella vicina Valsesia. Durante la nostra permanenza, l’amico Carletto Borghi, ha fotografato i magnifici fiori che  sbocciano nei campi spontaneamente. Da lì si ammira uno spettacolo di ghiaccio e roccia. Si contano 14 cime. E’ uno spettacolo senza pari: Il Monte Rosa è l’elemento centrale del paesaggio della Valsesia.  Ambita meta turistica meravigliosa e incontaminata, il Rosa è una montagna che unisce alle bellezze naturali il  fascino di una storia antica. Una scalata lassù regala momenti in ripetibili e a volte costringe a modificare il proprio sguardo nei confronti del mondo. Frugando tra il ghiacci e ascoltando il respiro della montagna, si rischia di trovare se stessi. Esattamente come è  capitò più di 200 anni fa agli abitanti dei villaggi dei walzer, che dalle montagne della Germania, vennero a vive qui,  nel cuore della Rosa alla ricerca della valle perduta, ignari de lo Shangri- La   delle Alpi stava proprio sotto i loro piedi. La stessa cosa è successa ai pastori  walzer che approdarono sulle montagne di  Gressonei.

La nostra escursione, fra quelle meravigliose montagne che con le loro cime bucano il cielo, oltre che una esperienza nuova, è stata la gioia di conoscere una nuova popolazione che nel Medioevo è giunta da oltralpe, alla ricerca del paradiso perduto. Ogni tanto, quando i programmi della Rai, non sono di nostro gradimento, rivediamo la casetta che l’amico Carlo Borghi, ha girato fra quelle montagne, che altro non sono che un vero paradiso terrestre
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Il villaggio di IRémmlju – sembra un villaggio del presepe.
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La fine della Valle Padana in provincia di Vercelli
La Valsesia è una valle che si trova nella catena delle Alpi, precisamente sotto la provincia di Vercelli, in Piemonte. Essa copre però anche i comuni di Romagnano Sesia, Prato Sesia e Grignasco, in provincia di Novara. E' compresa tra la Valle di Gressoney ad ovest, la Valle Anzasca a nord, la provincia di Biella a sud ed il lago di Orta ad est. Il suo picco più alto è la Punta Gnifetti, sul Monte Rosa, con i suoi 4559 metri, che deve il suo nome al suo primo scalatore, il parroco di Alagna, che la conquistò nel 1842. Lì si trova il rifugio più alto d'Europa, il quale ospita anche un centro di ricerca di medicina di alta montagna. Nella valle si insediarono nel VII secolo le comunità Walser: si tratta di antiche popolazioni germaniche, precisamente gli Alemanni. Presso l'Ecomuseo della Valsesia - Grande Sentiero Walzer è possibile ripercorrere la  storia della cultura Walzer in Valsesia nel corso dei secoli. La valle è composta da più valli laterali dove diversi torrenti affluiscono nel Sesia: si tratta del fiume principale, che attraversa tutta la Valsesia.Esso nasce dal Monte Rosa da un ghiacciaio a circa 2.500 metri di altezza e durante il suo percorso accoglie le acque dei torrenti Semenza, Mastallone, Otro, Vogna, Artogna, Sorba, Rio di Valmala e Gavala; diventa un affluente del Po nei pressi della Pianura Padana.

Per la sua morfologia,  è particolarmente apprezzato a livello europeo per gli sport fluviali come canoa, rafting e hydrospeed:  quest'ultimo consiste nello scendere lungo il fiume immersi in acqua ? con apposita muta in neoprene, casco, pinne e salvagente - ed appoggiati con bacino e braccia ad un galleggiante simile ad un bob da neve.
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 Cime innevate con il parco faunistico

Un altro sport molto praticato e particolare è il 'torrentismo': sempre dotati di muta, casco e giubbotto salvagente, si segue il torrente nella direzione della corrente completamente a piedi, solamente con l'eventuale uso di corde, attraverso salti, tuffi e scivolate. Ai piedi si indossano degli appositi scarponcini antiscivolo. Anche la pesca è abbondantemente praticata, utilizzando varie tecniche, anche quella caratteristica del posto è la 'mosca valsesiana': essa consiste nell'utilizzo di una canna fissa con esche artificiali chiamate appunto mosche rappresentanti però insetti tipicamente acquatici oppure cavallette, vespe o formiche. Le tecniche di lancio sono spettacolari e molto complicate; la canna utilizzata dev'essere molto flessibile, spesso fatta in bambù,  ed il filo viene intrecciato allo scopo di appesantirlo.  Una delle attività principali degli abitanti della valle è l'artigianato, in particolare la lavorazione del legno:  vengono prodotti suppellettili  strumenti, elementi d'arredo, che vengono poi rivenduti nei mercatini di paese. La produzione di mobili in legno in stile rustico, con incisioni decorative eseguite a mano, si è qui notevolmente sviluppata .  




Varallo Sesia – Vista panoramica

VARALLO SESIA

Alcuni anni fa, con un pullman di amici di Campitello ( MN), quando sull’orologio del campanile della Chiesa, scoccavano le ore 5 antilucane, siamo partiti alla volta di Varallo Sesia, per visitare quel simpatico borgo medioevale, con i suoi numerosi monumenti e chiese bellissime,  ma soprattutto per visitare il Sacro Monte. E’ stata una giornata splendida di maggio, con un tiepido sole, che ci permetteva di ammirare le risaie specchiati  e il paesaggio piatto e luminoso della val Padana. Verso le ore 10 circa, il pesante  automezzo si è fermato nel centro della cittadina di Varallo, dove in un moderno Bar, abbiamo sorbito un ottimo caffè, svegliandoci della sonnolenza e della stanchezza del lungo viaggio.  La cittadina di Varallo  (in piemontese (Varal), spesso indicato come Varallo Sesia, è un comune di 7.570 abitanti della Valsesia, situato  nella Regione Piemonte in provincia di Vercelli.

Questa linda e simpatica cittadina sorge lungo le rive del fiume Sesia ed è divisa in due parti dal torrente Mastallone, suo affluente, che separa il centro storico, detta Varallo Vecchio, dalle aree più recenti. Unisce attività industriali e turistiche. È dominato dal Sacro Monte di Varallo, uno dei maggiori luoghi di culto del cattolicesimo del Piemonte, che attira annualmente migliaia di turisti. Nel mese di luglio vi si svolge una grande manifestazione, l'Alpàa, che raccoglie lungo le strade cittadine stand rappresentativi di tutte le attività economiche, sociali, culturali e turistiche dell'intera vallata. Nell'occasione si tengono spettacoli d'arte varia Storia Monte Rosa Varallo, sorge sullo sfondo del .
 La storia di Varallo, ci racconta, che per la Valsesia, è tra le Città decorate al Valor Militare per la Guerra di Liberazione in quanto insignita della Medaglia d'Oro al Valor Militare per i sacrifici delle sue popolazioni e per la sua attività nella lotta partigiana durante la seconda guerra mondiale. «Ribelle all'occupazione nazifascista, la Valsesia combatteva durante venti mesi la dura guerra partigiana per la liberazione nazionale. Perizia di Capi, valore di migliaia di partigiani e patrioti d'aggressive, manovriere, formazioni, solidarietà rischiosa e appassionata delle popolazioni alla Resistenza, impegnavano duramente, con armi e mezzi tolte al nemico ed insidiosa ostilità dell'ambiente, numerosi presidi ed ingenti Unità operative dell'occupante, infliggendogli, con il combattimento ed il sabotaggio, rilevanti perdite umane e materiali ed esiziale oneroso logorio di forze. Sottoposta a rastrellamenti, repressioni cruente e distruzioni, irriducibile non piegava all'oppressore e centinaia di caduti in armi, decine di trucidati per rappresaglia testimoniano il tributo di valore e di sofferenza, con cui i combattenti e le popolazioni di Valsesia per congiunte virtù militari e civili opponevano all'oppressore la forza invincibile dell'amore per la libertà e per lì indipendenza della Patria»
— Settembre 1943 - aprile 1945

 L'origine del nome  
Come di nostra abitudine, in ogni paese o città che approdiamo per turismo o per altri motivi, cerchiamo di conoscere sia la storia che le origini del toponimo. Quelle di Varallo Sesia, come ci riferiscono alcuni storici, sono incerte: alcuni studiosi ci riconducono alla radice “Var” , intesa come luogo fortificato, vista la posizione a difesa delle due valli Grande e Mastallone, mentre Carlo Guido Mor ipotizza una derivazione da Variarius, nel significato di zona aspra ed incolta; altri ancora ne individuano l'origine dal nome della popolazione celtica dei Veratri.

Il più antico documento relativo a Varallo, dove compare l'antica denominazione Varade, risale al 10 giugno 1025: si tratta di un diploma con il quale il re di Germania Corrado II, detto il Salico, conferiva al vescovo Pietro di Novara alcuni beni sequestrati ai fratelli Riccardo e Uberto dei conti di Pombia, sostenitori di Arduino d'Ivrea, tra cui la val d'Otro (alpe de Otro), il ponte di Varallo (ponte de Varade) e Roccapietra (Roccam Huberti)[1].
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La stessa denominazione Varade compare anche in un successivo diploma di Enrico IV del 13 aprile 1060[2]. In seguito però iniziò ad affermarsi la denominazione Varale, che compare la prima volta in un documento del 6 marzo 1083 con il quale il conte Guido di Pombia donava alcuni beni di sua proprietà situati in Valsesia all'abbazia di Cluny, tra i quali un mulino che sorgeva "in loco ubi dicitur Varale"[3]; questa denominazione, tanto nella forma Varale che in quella villam Varallis, si diffuse definitivamente durante il XII secolo[4].

Il pesante automezzo, dopo la sosta ristoratrice, ha proseguito verso il Sacro Monte., che sorge, come il nome ci riferisce su di un monte che sovrasta la cittadina di Varallo Sesia. Da quella posizione panoramica, si ammira un paesaggio mozzafiato. Sotto la rupe del monte, scorre il fiume con le sue mille volute che si perde nella grande pianura Padana ed alimenta le campagne  coltivate a risaie. 
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Il gruppo dei campitellesi sulla scalinata della Chiesa del Sacro Monte

Il Sacro Monte  
Il Sacro Monte di Varallo è il più antico dei Sacri Monti, essendo stato eretto a partire dal 1491 da Bernardino Caimi, frate Minore Osservante, già custode in Terra Santa. Nel 2003 questo straordinario complesso monumentale è stato inserito dall'UNESCO nella Lista del Patrimonio dell'Umanità insieme ad altri sei Sacri Monti piemontesi.
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Gesù in catene davanti a Pilato

Fa parte dei poli museali dell'Ecomuseo della Valsesia.

Architetture religiose  
Tra i principali monumenti a Varallo nel capoluogo vanno ricordati

· Chiesa di Santa Maria delle Grazie
· Cappella della Madonna di Loreto
· Chiesa della Madonna del Cuore, sulle pendici della rupe su cui sorge il Sacro Monte. Venne edificata a partire dal 29 luglio 1737, grazie anche alle elargizioni degli abitanti di Varallo.

· chiesa di Sant'Antonio
· chiesa di San Giacomo
· chiesa di San Giovanni Battista
· chiesa di San Marco
· chiesa di San Pietro Martire
· Collegiata di San Gaudenzio
· l'ex Convento delle Suore Orsoline
·    [image: image50.jpg]



La crocifissione di Gesù

Musei

Tra i musei si ricordano, oltre alla Pinacoteca civica, il Museo Comola con sede nella frazione Camasco, il Museo Scaglia ed il Museo di Storia Naturale Calderini.

Frazioni 

Conta numerose frazioni: Aniceti, Arboerio, Balangera, Barattina, Camasco, Cervarolo, Crevola, Dovesio, Locarno, Morca, Morondo, Parone, Pianebelle, Roccapietra, Scopelle, Valmaggia, alcune delle quali in precedenza erano comuni autonomi.

Prima di lasciare il Sacro Monte, abbiamo visitato le caratteristiche e belle Cappelle votive, rappresentanti le vari fase della flagellazione e crocifissione di Gesù.  Suora Giuseppina, che faceva parte del nostro gruppo, ad un tratto ha detto: Amici campitellesi, “dopo la mistica viene la mastica”. Quindi, avviciniamo  al Ristorante, per il pranzo. Il Ristorante era incorporato nella palazzina a fianco alla Chiesa. Dopo  la pausa pranzo, non poteva mancare la fotografia ricordo, sulla scalinata della Chiesa.

 IL SACRO MONTE

Il Sacro Monte sorse per iniziativa del Beato Bernardino Caimi, che, di ritorno dalla Terra Santa (alla fine del 1400), volle ricreare in piccolo i luoghi della Palestina.


Al progetto settant'anni più tardi si interessò anche S. Carlo Borromeo, che diede nuovo impulso all'opera e la denominò "Nuova Gerusalemme".
Il complesso degli edifici, una cinquantina è stato costruito nel corso di un paio di secoli. Ogni cappella rappresenta, con affreschi (circa 4.000 figure) e con gruppi di statue (circa 400), scene della vita di Gesù e di Maria.
Fra gli artisti più importanti che hanno lavorato a Varallo c'è Laurenzio Ferrari, che collaborò con il fondatore ad avviare il S. Monte: sua è la grandiosa cappella della Crocifissione.

 
Il S. Monte di Varallo, per la bellezza del luogo, per le sue testimonianze di fede e di arte, costituisce un monumento unico nel suo genere. In questo sito potrete ammirare le fantastiche cappelle che sono il vanto di Varallo selezionando i bottoni sul lato del sito potrai visitare le 43 cappelle.




Una delle più belle Piazze di Varallo Sesia
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Santa Caterina del Sasso (Acquarello)

L'Eremo di Santa Caterina

 Del Sasso 

 Non è la prima volta che veniamo in questo bellissimo Santuario di Santa Caterina del Sassi, ma per essere esatti, ci siamo stati un’altra volta con Adriana mia moglie in una gita organizzata dal parroco di Campitello ( Mantova) Don Errico Castiglione. Era nella primavera del 2006, ricordo che per raggiungere l’Eremo di Santa Caterina, si doveva scendere da una stradina scoscesa e a picco sulla sponda del lago Maggiore. Sembra che entro dicembre del 2010, sarà raggiungibile tramite un ascensore a pozzo. Infatti, questa mattina - martedì 5 maggio- si è tenuto il sopralluogo al cantiere di Santa Caterina del Sasso dove sono stati ultimati gli scavi del pozzo dove verrà realizzato l’ascensore e del tunnel che condurrà direttamente agli orti dell’Eremo. I due scavi si sono congiunti lo scorso 3 aprile.
Abbiamo saputo inoltre, che l’importanza di Santa Caterina non la scopriamo certo oggi – ha dichiarato il Presidente della Provincia Dario Galli – Villa Recalcati da anni investe risorse importanti nell’eremo che hanno portato alla ristrutturazione dell’edificio sacro, al recupero delle antiche cascine del Quiquio e ora alla realizzazione dell’ascensore a pozzo e alla riqualificazione del pontile che rende più agevole l’attracco dei natanti della Società di navigazione. Ma i progetti attorno all’eremo non si concluderanno certo con l’ultimazione dell’ascensore, che darà un contributo importante a migliorare l’accessibilità di questo luogo davvero incantevole e che tutto il mondo ci invidia».

Il pozzo dove verrà realizzato l’ascensore è profondo 53 metri, mentre il tunnel che dall’ascensore conduce agli orti dell’Eremo è lungo 43 metri. Il costo del’intervento è di 3 milioni e 100 mila euro, mentre l’investimento fatto, anche con finanziamenti regionali, per la riqualificazione del pontile è di 350 mila euro.

«La realizzazione dell’ascensore a pozzo – ha dichiarato il Vicepresidente e assessore al Patrimonio Gianfranco Bottini – di fatto aprirà a tutti l’Eremo. Oggi, sul montacarichi che ci ha portato alla base del tunnel ho provato una forte emozione. Stiamo parlando di un intervento di grande livello, poiché se la media annua è di 100 mila visitatori, con l’entrata in funzione dell’ascensore e più avanti del nuovo attracco, il numero è destinato almeno a raddoppiare, poiché potranno scendere all’eremo anche le persone con difficoltà motoria». Di tunnel e il pozzo non hanno creato particolari difficoltà: «Abbiamo già fatto i primi interventi di consolidamento delle pareti – ha spiegato l’ingegnere Achille Balossi Restelli, progettista che ha seguito tutti gli aspetti geotecnici di Santa Caterina – Ora che il lavoro più complesso è stato ultimato si potrà procedere con la fase successiva». La fine del cantiere dell’ascensore a pozzo è prevista per dicembre 2009. Per il nuovo attacco invece i tempi sono fissati per l’inverno 2010.

 E’ un’importante meta di straordinario interesse per un itinerario che abbina le bellezze artistiche a quelle del territorio. L'Eremo di Santa Caterina del Sasso Ballano sorge sulla riva lombarda del Lago Maggiore, all'altezza del comune di Leggi uno, tra Ispra e Laveno.

La costruzione, che sovrasta di qualche decina di metri l'acqua del lago, si aggrappa all'alta parete rocciosa che nel medioevo venne denominata "Sasso Ballaro".
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Vista panoramica del Santuario dal Lago

Il complesso, vero e proprio gioiello del patrimonio artistico e naturalistico del lago Maggiore, offre al visitatore una panoramica incantevole della parte meridionale del lago sui cui si specchiano le montagne più vicine della Mottarone e del monte Zeda e la più distante catena montuosa del Rosa.

Altrettanto affascinate è lo spettacolo che si offre a chi navighi sul lago nei pressi dell'Eremo, soprattutto in particolari momenti della giornata quali l'alba ed il tramonto, in cui le luci del cielo si fondono con i colori del complesso e della natura che lo circonda. Il santuario è raggiungibile scendendo la scalinata che parte dal piccolo piazzale sovrastante, detto "del Quicc", dove un tempo sorgevano le cascine del convento o arrivando dal lago, tramite battello.

La storia
La storia dell’Eremo di S. Caterina del Sasso ha inizio nel 1170, allorquando Alberto dei Besozzi di Arolo dopo essere scampato a un naufragio presso il Sasso Ballaro decide di ritirarsi a vita solitaria nel rispetto del voto fatto a Santa Caterina, nella situazione di pericolo estremo in cui era venuto a trovarsi.

Il 1195 segna l’arrivo della peste sulla sponda Lombarda del Lago Maggiore e l’eremita ai suoi fedeli compaesani che si rivolgevano a lui per richiedere la grazia chiede in cambio la costruzione di un sacello dedicato a Santa Caterina.

Nel 1205 muore il fondatore che viene sepolto vicino alla cappella di S. Caterina.

Nel 1250 i padri domenicani si insediarono al Sasso Ballaro.

Nel 1270 viene poi costruita la cappella di S. Maria Nova per volontà dei nobili di Ispra come ringraziamento per essere stati liberati dai lupi.

Nel 1301 due nobili di Intra lasciano dei terreni per la Chiesa di S. Nicolao in costruzione all’epoca.

Nel 1334 nell’Eremo viene adottata la regola di S. Agostino.

Nel 1379 l’Eremo viene aggregato agli eremitani di S. Ambrogio ad Nemus di Milano, entrando nella storia dell’istituzione monastica milanese.

Risale al 1620 il picco massimo di espansione del monastero con 14 frati, ma una bolla di Urbano VIII nel 1643 sopprime l’Eremo che successivamente, nel 1648, viene ceduto ai Carmelitani riformati di Mantova.

Tuttavia nel 1770 l’Impero Asburgico ordina la chiusura delle case religiose minori, fra cui l’Eremo di S. Caterina, con relativa spartizione dei beni immobili, dando così il via a un lento processo di decadimento e di degrado che continuerà inesorabilmente fino agli anni ’70.

Nel 1973 viene dato il via ai lavori di consolidamento e restauro degli edifici.

Tuttavia, i lavori vengono sospesi per 6 anni a causa dei cedimenti delle rocce sottostanti il complesso.

Bisognerà aspettare il 1979 perché i lavori possano riprendere con interventi paralleli alle rocce e egli edifici. Dopo 7 anni di lavori nel 1986 si arriva alla riapertura dell’Eremo con la consacrazione del nuovo altare per mano del Card. Carlo Maria Martini.

In realtà le radici storiche di questo luogo affondano sino in epoca romana e più precisamente nell'esistenza di una fortezza di avvistamento militare; sono stati, infatti, rinvenuti basamenti pre-romanici.

Il nucleo originario dell'Eremo coincide con il sacello, risalente al XII secolo, dedicato a S. Caterina d'Alessandria, a cui poi vennero aggiunte una chiesa con torre campanaria (XIII-XVI sec.), un edificio detto "Conventino" (XIV-XV sec.) e il convento a due piani, edificato a partire dal XV secolo.

La chiesa
La chiesa così come la vediamo oggi è stata realizzata alla fine del XVI secolo. 

Sul luogo nel corso dei secoli erano sorte diverse chiese che furono così conglobate in un unico edificio.

L’edificio, derivato da questa fusione, è costituito da:

- una navata centrale, suddivisa in tre zone disposte su 3 livelli diversi e derivanti dalle tre diverse chiese preesistenti;

- tre cappelle laterali verso la parete a monte che sono probabilmente i resti delle parti absidali delle antiche chiese;

- una navata minore separata dalla navata centrale da una serie di pilastri e disposta sul lato verso il lago avente funzione di passaggio dall’antico ingresso in fondo alla chiesa all’uscita sotto il portico verso il monastero;

- il sacello;

- l’altare maggiore addossato alla parete verso il portico.

Interessante testimonianza del rinascimento locale è una tavola raffigurante la Crocifissione, opera firmata e datata dal pittore bustese Pietro Crispi nel 1510.

La scena, sul cui fondo è visibile una veduta ideale di Gerusalemme, si svolge alla presenza della Madonna, di S. Giovanni Evangelista, della Maddalena, di S. Nicola e di un altro Santo vescovo.

L'altare maggiore
L’attuale zona dedicata al presbiterio è coperta da una volta affrescata e decorata da stucchi disposti in modo da dare l’idea di una crociera.

Gli affreschi del primo Seicento sono tutti opera di Giovanni Battista De Advocatis di Milano.

Nel lobo centrale di forma ottagonale vi è una decorazione ad affresco e a stucco del 1610, che rappresenta una visione del paradiso con al centro il Padre Eterno e tutt’intorno uno stuolo di angeli; nei quattro medaglioni laterali alla sommità dei finti costoloni sono rappresentate quattro figure dell’antico testamento, nelle vele sono invece raffigurati i quattro Padri della chiesa latina affianco ai quattro evangelisti; nei tre sottarchi sono dipinti il Re Davide con la cetra e il cartiglio, sul lato a monte, un angelo che sveglia il profeta Elia, sul lato interno, e Melchisedech sul trono, sul lato verso il lago.

La pala risale al 1612 ed è anch’essa opera del De Advocatis; rappresenta le nozze mistiche di Santa Caterina alla presenza della Vergine col Bambino, di S. Nicolao e del beato Alberto, unendo insieme tutti i santi venerati nell’Eremo. L’opera porta la firma dell’autore e la data di composizione.

Dopo l’ascolto della Santa Messa, officiata da Don Enrico Castiglioni, la comitiva dei Campitellesi, abbiamo raggiunto il torpedone e con il battello, abbiamo raggiunto la sponda opposta, dove abbiamo trascorso la giornata visitando i meravigliosi giardini e la Villa San Remigio ( un sogno da scoprire).
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Una veduta sul lago Maggiore

Un sogno romantico

  Lo straordinario complesso dei giardini di Villa San Remigio a Verbania. Memoria del poetico amore dei marchesi Silvio e Sofia Della Valle di Casanova. Sulle rive del lago Maggiore proprio accanto al più noto giardino di Villa Taranto da cui lo divide solo un muro di pietra costruito a secco, è rimasto lo straordinario complesso dei giardini di Villa San Remigio, nato per realizzare il sogno romantico dei marchesi Della Valle di Casanova come da loro stessi affermato nella lapide ancora presente nel piazzale davanti alla casa, su cui è incisa la scritta:

Noi Silvio e Sofia Della Valle di Casanova qua dove l’infanzia ci unì questo giardino nato da un comune sogno di gioventù adolescenti ideammo sposi eseguimmo…”

Visitando la Villa con i meravigliosi giardini, sul colle piuttosto scosceso della Castagnola di Pallanza, che ospita nunerose ville signorili grazie alla sua panoramica posizione e soprattutto al clima dolce del lago, a cavallo fra l’Ottocento e il Novecento gli appassionati coniugi Silvio (i851- i929) discendenti sì una nobile famiglia napoletana, e Sofia Browne ( 1860+ 1960), originaria di Dublino e nipote di quel Peter Browne che per primo aveva acquistato dei terreni sulla Castagnola e vi aveva fatto erigere dopo il 1860 uno chalet in stile svizzero in modo da poter quotidianamente 2 possedere un così bel orizzonte” riuscirono a realizzare un desiderio da loro cullato sin da quando erano bambini.

Abbiamo terminato la nostra escursione lungo la passeggiata di fronte al lago Maggiore, seduti ad un caratteristico bar gelateria, rinfrescandoci con un ottimo gelato alla frutta. Quello era il luogo dove era solito passeggiare il grande scrittore Ernest Hemingway e la sua bellissima infermiera. Una notte tempestosa, i due protagonisti, su di una barca scapparono nella vicina Svizzera, diventando così , per la Legge italiana, disertori, e quindi furono ricercati.
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I giardini di villa Calotta
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IL Lago Maggiore

Verbano Events opera attivamente nel territorio Del Lago Maggiore, area meravigliosa nel Nord Del Piemonte in cui le acque del lago sono sovrastate dall’imponenza delle Alpi. Qui antiche ville ottocentesche, castelli e lussuosi hotel diventano la location esclusiva in cui organizzare il proprio evento. Il clima mite e temperato di quest’ area regala durante tutto l’anno meravigliose fioriture nei numerosi giardini all’italiana che si affacciano sulle sponde del lago. 

Il Lago Maggiore diventa così lo scenario ideale in cui realizzare un meeting aziendale, un convegno o il proprio matrimonio. Ricca di panorami fiabeschi e scorci suggestivi l’area circostante il Lago Maggiore offre numerosi punti di interesse per piccole escursioni, può inoltre essere punto di partenza del proprio viaggio di nozze.  

Particolarmente pittoresco è l’arcipelago delle Isole Borromee, situato dinnanzi alla cittadina di Stresa è composto dall’Isola Bella, dall’Isola Madre e dall’Isola Pescatori. Incontaminate e suggestive le vallate ossolane facilmente raggiungibili dal Lago, qui si potrà ammirare l’imponenza delle Alpi e la bellezza di caratteristici paesi di montagna.
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L’isola dei Pescatori

Fra Stresa e Verbania si trova l'arcipelago delle Isole Borromee: l'Isola Bella, l'Isola Madre e l'Isola dei pescatori nota anche come Isola Superiore. Di fronte alla località svizzera di Brissago si trovano le due Isole di Brissago Di fronte alla costa di Cannero Riviera si trovano invece i tre scogli emersi detti Castelli di Cannero: lo scoglio maggiore, totalmente occupato oggidì dal manufatto bellico della Vitaliana, rocca voluta dal conte Ludovico Borromeo a partire dal 1518, lo scoglio minore, su cui si ergono i ruderi delle cosiddette "prigioni", ma, in effetti, una torricella avanzata con cannoniera a falconetti di presidio meridionale al porto canale, e finalmente lo scoglietto (verso Maccagno) del "Melgonaro", su cui cresce solo una stenta ma tenace pianta che ha affascinato poeta e incisore quale Piero Chiara, Marco Costantini, Carlo Rapp. Vanno infine citato, l'Isolino di San Giovanni di fronte a Verbania (famoso perché fu per molti anni residenza, nel seicentesco Palazzo Borromeo, del compositore Arturo Toscanini), l'isolotto La Malghera detto anche Isola delle Bambole, tra l'Isola Bella e quella dei Pescatori e quindi l'Isolino Partegora nel piccolo golfo di Angera.
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IL Lago Maggiore

Verbano Events opera attivamente nel territorio Del Lago Maggiore, area meravigliosa nel Nord Del Piemonte in cui le acque Del lago sono sovrastate dall’imponenza delle alpi. Qui antiche ville ottocentesche, castelli e lussuosi hotel diventano la location esclusiva in cui organizzare il proprio evento. Il clima mite e temperato di quest’ area regala durante tutto l’anno meravigliose fioriture nei numerosi giardini all’italiana che si affacciano sulle sponde del lago. 

Il Lago Maggiore diventa così lo scenario ideates in cui realizzare un meeting aziendale, un convegno o il proprio matrimonio. Ricca di panorami fiabeschi e scorci suggestivi l’area circostante il Lago Maggiore offre numerosi punti di interesse per piccole escursioni, può inoltre essere punto di partenza del proprio viaggio di nozze.  

Particolarmente pittoresco è l’arcipelago delle Isole Borromee, situato dinnanzi alla cittadina di Stresa è composto dall’Isola Bella, dall’Isola Madre e dall’Isola Pescatori. Incontaminate e suggestive le vallate ossolane facilmente raggiungibili dal Lago, qui si potrà ammirare l’imponenza delle Alpi e la bellezza di caratteristici paesi di montagna.

La Storia

La storia ci racconta che i reperti e le prove rinvenuti ci dicono che a seguito della creazione vera e propria del lago, con il ritiro completo dei ghiacci, la zona circostante fu abitata da gruppi nomadi, che utilizzarono il territorio prevalentemente come luogo per la caccia e approvvigionamenti. Nel periodo storico del calcolitico si ha la costruzione dei primi nuclei abitativi negli immediati pressi del lago e da quel momento si avrà un lento consolidarsi di gruppi sedentari di abitanti.

 La zona venne controllata nei periodi successivi dai Liguri che avanzarono fino ad alcune zone dell'attuale Lombardia, per poi essere nuovamente respinti fino ai loro confini occidentali dalla discesa dei Celti nella penisola italica, probabilmente la popolazione dei Galli Taurini.


I Galli ebbero quindi la supremazia sul territorio lacustre fino all'avanzare dei Romani che ricondussero le zone Piemontesi e Lombarde a province dell'impero. Il "Verbanus Lacus" (nome donatogli dai Romani, dal quale probabilmente deriverà poi la nomenclatura lago Verbano) o "Lacus Maximus" (altro nome attribuitogli addirittura da Virgilio) resterà in mano saldamente all'impero romano fino alle scorribande dei popoli nordici e le invasioni barbariche, che frammenteranno l'unità creata dal controllo Romano portando il caos e la divisione su tutto il territorio.
Per arrivare a un periodo di rinascita delle città sul lago bisognerà attendere il Medioevo, il quale porterà alla creazione di borghi, castelli e in generale un esempio ben differente di fisionomia dei luoghi abitati. 

In questo periodo la zona attorno al lago, così come numerosi territori nei dintorni di Milano, passò fra le mani di diverse famiglie come i Della Torre, i Visconti, la casa regnante degli Asburgo dal 1713 e in particolare la famiglia Borromeo, la quale ebbe un enorme influenza per lunghissimi anni sul lago Verbano, partendo dall'acquisizione del feudo di Arona.  
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La vita della trincea 15/18

 ERNEST HEMINGWAY

 AUTORE DEL LIBRO

ADDIO ALLE ARMI
Come abbia detto alla fine del successivo capitolo, parlando del lago Maggiore, che il grande scrittore americano Ernest Hemingway e la sua compagna, hanno soggiornato a lungo e alla fine della loro vacanza invece di rientrare al proprio Reparto, hanno disertato in Svizzera in una notte tempestosa con una barca, forse aiutato da un barcaiolo del luogo.

 Non è il mio autore preferito, non è il mio stile. Troppo piatto, dialoghi frammentari e spesso superflui nell’economia del romanzo, il riferimento storico rimangono sullo sfondo, brilla solo la descrizione della ritirata e delle esecuzioni sommarie degli ufficiali italiani disertori. Altro bel pezzo è la descrizione del viaggio sul Lago Maggiore e la fuga in territorio Elvetico.  che mi ha affascinato, forse perché conosco bene i luoghi e ritrovarli descritti com’erano quasi un secolo fa’ produce un certo effetto. Rimane forte il richiamo a valori anti-militareschi ed è solo grazie a questo ancoraggio che il romanzo alla fine non può non rimanerti attaccato

Hemingway descrive magistralmente un'Italia martoriata dalla guerra e i personaggi che si muovono in questa atmosfera di vita-morte. La storia d'amore è esasperata proprio parchè rappresenta la vita a cui ci si aggrappa in situazioni così spaventose. Speranza e tormento, amore e morte sono presenti in ogni pagina. Kathrine non è proprio la donna con gli attributi e una personalità così sfaccettata da fare innamorare un uomo come Fred. Il finale e il tra le righe fanno grande questo romanzo

 Sicuramente è un romanzo toccante, pieno di patos e che fa riflettere sui temi cari ad Hemingway, quali la morte, l'amicizia, l'amore e la violenza. Scrittura semplice ma incisiva. Dialoghi che ribadiscono più volte lo stesso concetto, in cui lo scrittore sembra martellare e giocare sulle parole, quasi volesse inculcarceli in testa per non dimenticare le atrocità della "stupida" guerra. Sì, perché la guerra è sempre una cosa stupida.  

Addio alle armi può essere letto in due modi: come romanzo d’amore immerso in uno scenario di guerra o come libro di guerra che sfocia in un inno all’amore eterno. Questo a seconda delle prospettive dalle quali ci si pone e dal tipo di lettore interessato. Nel primo caso, l’irrequieto tenente Frederic Henry, troppo poco americano nel credere alla favola della operosa bontà umana e troppo poco europeo nell’avere fede assoluta nella fratellanza universale, e la diafana Catherine Barkley, talmente bella, bionda e onesta da far pensare che esista solo nell’immaginazione dell’innamorato, si stagliano nell’orizzonte narrativo del romanzo oscurando le vicende tragiche della guerra che si riducono ad una cornice ingiallita di un quadro appena dipinto e dai colori sempre vivaci. Nel secondo caso invece, la guerra diventa la protagonista del libro e i lutti che ne conseguono, anche la morte di Catherine e di suo figlio, appaiono solo inevitabili effetti di meccanismi messi in moto da qualcuno che fa leva sulle bassezze della natura umana. In entrambi i casi si perde qualcosa: l’universalità delle passioni umane e l’intima individualità che le differenzia l’una dall’altra nell’atto di realizzarsi concretamente. Ciò che unisce ineluttabilmente amore e guerra nel romanzo è la costante presenza, talora discreta, talora sfacciata, della morte che pervade i pensieri dei personaggi, anche quando sono felici, o fingono o si sforzano di esserlo. Amara è la conclusione di Henry: essere chiamati alla vita senza un perché, come il bambino che la sua Catherine porta in grembo, o i commilitoni Aymo e Rinaldi, e con la stessa meccanica e brutale assenza di spiegazioni dover dir di sì all’appello della morte quando si sta appena assaporando la vita non richiesta. Splendida la descrizione dell’arrivo della neve che segna la fine dell’autunno e l’inizio della vita di trincea. La neve diventa la testimone silenziosa dell’impossibilità degli uomini di superarsi in guerra o di addivenire ad un accordo in pace

Addio alle armi é' un bel libro, ma, proprio come "per chi suona la campana", ha un grosso limite: la storia d'amore (banale) e il personaggio femminile. Ha ragione Broccolina90 (ma che razza di nome è?!): è una donna servile (chissà perché tutti i commenti di critici letterari la descrivono come se avesse un carattere forte), noiosa è di cui non mi innamorerei mai, anche se dalla descrizione sembra una gran gnocca. E poi: amore a prima vista! Non esiste nulla di più idiota: anche ammesso che tu ti innamori di una tipa appena la vedi, è piuttosto improbabile che lei si innamori di te nello stesso momento! Cmq c'è l'attenuante: durante la guerra, le emozioni sono più intense, è quindi possibile che ci si innamori in modo così assurdo. Per il resto, è perfetto: uno stile asciutto ma coinvolgente, descrizione credibile delle vicende e dei personaggi (a parte la storia d'amore, come già detto). PS: il vecchio e il mare è un libro bruttissimo, perfino un fan di Hemingway come Bukowski lo considera una schifezza!
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Lo Stromboli in attività

LO STROMBOLI

Il Vulcano attivo nelle Eolie
 Senza volerlo entriamo a parlare della mitologia Greca. Questa ci dice che le Eolie devono il loro nome ad Eolo, signore dei venti, che qui, secondo Omero, aveva il suo regno. Una mattina di primavera dolce e ventosa il dio Eolo nel grande mare del Mediterraneo ha seminato un pugno di pietre preziose e dopo un po’ do tempo, come succede con i cereali, da queste pietre sono nate bellissime isole, formando l’arcipelago delle Eolie. In mezzo a queste isole sono nati anche i Vulcani. Lo Stromboli e Vulcano. Questo Gigante fumante lo conosco fin dalla fanciullezza, per le sue caratteristiche somatiche e spettacolari. Dal terrazzo del giardino comunale della città costiera di Palmi RC), dopo che tramonta il sole, si possono osservare le sue evoluzioni, chiamiamole così, pirotecnico, che per un bambino era uno spettacolo irreale. Infatti, si possono vedere le esplosioni che illuminano il cielo. Ricordo di aver raccontato alla zia Francesca di questi fenomeni celesti ed ella, mi ha riferito, raccontandomi una storia del “Gigante fumante”.

Quelle sono le isole piene di sorprese e di contrasti. Chi oggi vi si avvicina, come abbiamo fatto noi alcuni anni fa, con gli uomini del CAI di Mantova, con la nave traghetto “ Napoli”, non abbiamo potuto fare a meno di essere sopraffatti dalla magnificenza del paesaggio e di essere invogliato ad esplorarlo. Prima di arrivare nell’Arcipelago delle Eolie Abbiamo incontrato la meravigliosa isola di Capri, illuminata da un tramonto eccezionale.  Nel corso della notte, la nave traghetto è entrata nell’area dell’Arcipelago e si è fermata di fronte  al Gigante dello Stromboli, per assistere alle sue eruzioni notturne. Quella sono state definite le“Isole vaganti”: nel corso dei millenni, le eruzioni le hanno più volte modificate nelle dimensioni e nell’aspetto. Le coste e i fondali sono stupefacenti ma anche l’interno più volte modificate nelle dimensioni e nell’aspetto e nell’interno e ricco di fascino imponenti vulcani sempre attivi, bizzarre formazioni rocciose, fitta vegetazione a Salina, villaggi preistorici a Lipari. Panarea e Filicudi e i tesori archeologici che il mare ha restituito e sono gelosamente conservate nel Museo archeologico di Lipari. La nave alle ore otto del mattino è entrata nel Porto di Lipari.

Quindi, sono isole di vento e di sole che hanno forgiato il carattere e l’identità degli isolani. Ma non è stata sufficiente queste evoluzioni della storia e i cambiamenti imposti dal mondo moderno, questa identità è sopravvissuta, con i suoi costumi e le sue tradizioni.

La storia ci racconta che i primi insediamenti umani di cui la ricerca archeologica ha potuto trovare le testimonianze nell'isola di Lipari risalgono all'inizio del neolitico medio, e cioè forse agli ultimi secoli del V millennio a. C. Sono dovuti a genti provenienti dalla Sicilia, come indicano le ceramiche "dello stile dello Stentinello" che caratterizzano i loro villaggi. Si sono insediati sull'altipiano dell'isola, alla Castellaro Vecchio o a Zinzolo, sia a causa della fertilità dei terreni, sia per la presenza di una sorgente quella di Madoro, allora forse più attiva di oggi. Il loro stanziamento nell'isola è in stretto rapporto con la presenza dell’0ssidiana, il vetro vulcanico eruttato dal vulcano del Monte Pelato, che era il materiale più tagliente che l'uomo avesse a disposizione, più tagliente della selce ma assai meno robusta, per cui si prestava solo per usi specializzati.


L'ossidiana che si trova solo in pochi punti del Mediterraneo, era largamente esportata da Lipari in tutto il bacino occidentale di questo mare, ed era quindi un’eccezionale fonte di ricchezza per gli abitanti.


Essi si procuravano l'ossidiana staccandola a blocchi dalle formazioni vetrose che si intercalavano nella colata lavica o la raccoglievano sotto forma di bombe, frammiste negli strati di pomice, e la lavoravano- nei loro insediamenti per ridurre i blocchi in nuclei regolari, dai quali fosse possibile trarre per percussione indiretta le belle lame taglienti che si potevano esportare. Negli insediamenti di Lipari vi è, infatti, un’enorme quantità di schegge, costituenti il rifugio di questa lavorazione. La ricchezza causata dal commercio dell'ossidiana ha fatto sì che alcuni secoli dopo altre genti, venuti da lontano, si impadronissero dell'isola di Lipari, stanziandosi questa volta sulla rocca del Castello, che è una vera fortezza naturale. La scelta del sito indica con evidenza gravi preoccupazioni di difesa da parte di queste nuove genti.

Il possesso di Lipari doveva essere contrastato. Le forme del tutto nuove delle ceramiche, lo stile della loro decorazione, la comparsa di un singolare repertorio di motivi decorativi, fra i quali è caratteristico il meandro a tappeto, indicano che probabilmente queste genti provenivano da molto lontano, dalle coste trans adriatiche della Dalmazia dell'Albania, forse della Gracia, dove simili forme e motivi decorativi sono largamente diffusi, mentre sono pressoché ignoti in Sicilia e nella penisola italiana. Questo nuovo insediamento si sviluppò attraverso molti secoli, con una continuità che sembra ininterrotta, anche se lo stile decorativo delle ceramiche più fini evolve per effetto dei contatti con altri paesi e per la diffusione di nuove mode. L'abitato d'altronde, cessate le condizioni di pericolo, poco dopo la metà del IV millennio a. C. si sposta dalla rocca del Castello alla sottostante piana. L'enorme estensione che esso raggiunge, superiore anche quella dell'attuale centro storico della città, dimostra la grande ricchezza derivante dal commercio del'ossidiana, che raggiunge ore l'apice, e il conseguente incremento demografico. 
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Vulcano con fichidindia

  Il sole splendeva, quando siamo sbarcati a Lipari. Dopo lo sbarco, ci siamo avviati verso il villaggio “ La Mungiuta”, dove eravamo attesi per la sistemazione negli alloggi e successivamente per il pranzo. Di lassù si ammirava un paesaggio bellissimo che abbracciava tutto il golfo. La bella cittadina di Lipari, praticamente, era sistemata sotto i nostri piedi.

Lipari è stato il nostro punto  d’arrivo e di partenza. Prima di esplorare le isole dell’Arcipelago “eoliano”, abbiamo visitato la bella cittadina di Lipari. che è la più grande e popolosa dell’arcipelago. La sua cittadina si estende ai piedi dell’imponente rocca del castello, l’antica acropoli greca, e lungo le insenature, a Nord e a Sud, di Marina Corta e di Marina Lunga. Le abitazioni si arrampicano fin sotto i bastioni e la via Garibaldi ne segue l’andamento circolare, la Piazza Mazzini alla deliziosa Marina’ Corta. Quest’ultima è il luogo di ritrovo abituale, animato dai sempre affollatissimi bar- gelateria La Vela, Il Gabbiano, Al Pescatore, con i tavolini all’aperto e i coreografici grandi ombrelloni, ed il Caffè del Porto. Comunque conserva ancora il fascino del villaggio del borgo di pescatori, con le variopinte barche tirate a secco. Noi, tutte le mattine, prima di imbarcarci, dalla “ Mungiuta”, scendevamo a fare colazione nella Piazzetta, dove sorgono i migliori bar, come il Gabbiano e La Vela.

 In quella occasione, il nostro soggiorno nell’Arcipelago delle Eolie, è durato una settimana, nel corso della quale, abbiamo visitato tutte le isole e scalato anche il Gigante Fumante.

In una di quelle sere limpide e senza vento, i nostri amici del CAI di Mantova, hanno organizzato la salita ai crateri sommitali del vulcano Stromboli. Noi, cioè Adriana mia moglie ed io, unitamente ad altri amici, ci siamo fermati alla località “ Osservatorio”, da dove abbiamo seguito le evoluzioni del Vulcano.  In quel luogo, abbiamo atteso i nostri amici che sono rientrati da quella bellissima esperienza. Nei giorni che seguirono, abbiamo visitato una ad una tutte le isole e isolette che compongono l’arcipelago eoliano.

 Abbiamo effettuato delle bellissime escursioni in un mare spettacolare.

Nelle spiagge di Filicudi non c’è sabbia ma solo ciottoli arrotondati, però intorno all’isola non mancano posti tranquilli e seducenti, raggiungibili solo via mare. Da Filicudi facciamo rotta verso il promontorio di Capo Graziano Notevole un’evidente macchia di vernice bianca sugli scogli indica il divieto, oltre quel limite, di immersione, perché si entra nella zona archeologica sottomarina.

 Sembra quasi che o Stromboli, meta sognata durante tutta una vita. Sia la 

 Rappresentazione dell’altrove assoluto, dell’irraggiungibile ideale, un profilo oscuro che si staglia all’orizzonte di un’anima inquieta, quella che fu per tanti anni quella di un fanciullo, Finalmente lo Stromboli è raggiunto. Splendido è affascinante è lo scenario che appare ai viaggiatori in navigazione da Stromboli a Salina e agli spettacolari e gli spettacolari isolotti intorno a Panarea con le loro fantastiche formazioni rocciose. Lipari, “ simile ad un continente, si estende con le sue baie i suoi panorami” le montagne variopinte, separate da solchi profondi, che le davano un aspetto singolare. Ma la cittadina si sviluppa intorno ad un castello ormai quasi del tutto disabitato, si articola in labirintiche stradine e in case a un piano.
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Gli amici escursionisti in attesa dell’imbarco a Tropea 2006

TROPEA: 2006

Tropea è una delle città più pittoresche sulla costa Tirreno. La città vecchia sorge sull’orlo di un promontorio roccioso che un tempo costituiva un’isola, Sullo scoglio sorge un santuario benedettino. Santa Maria dell’isola. La Cattedrale in fondo a via Roma è di origine normanna, anche se è stata ricostruita diverse volte e conserva all’interno, la Madonna di Romania, un dipinto del XIV secolo, di artista sconosciuto. In vicolo Manco la Casa Trampo (XIV) secolo) il Palazzo cesareo ( inizio XX secolo) con un splendido balcone decorato, sono i più interessanti tra i piccoli palazzi di Tropea, al di sotto del quale si trovano graziose spiagge e punti di ristoro Tra le altre città costiere da visitare figurano Palmi a sud, e Pizzo a nord.

Palmi, è la città più bella del Tirreno, con una vista meravigliosa sull’azzurro mare. Fu la visione dei bellissimi giardini che ho scoperto, per la prima volta “ Il mio gigante fumante”, che mi ha fatto sognare nella giovinezza Da questa villa panoramica, si ammira un paesaggio metafisico e lunare, con tutti le isole e i vulcani, che compongono un quadro surreale.

Quando siamo giunti dal Villaggio “ La Soglia, dove eravamo per trascorrere un periodo di riposo e di villeggiatura marina. Un luogo bellissimo in mezzo al verde e a pochi passi dalla spiaggia Un complesso di nuova costruzione con tutti i conforti. In cielo brillavano ancora le stelle, quando dal piccolo porto di Pizzo Calabro, il piccolo veliero era in attesa di noi turisti. Fin dalla partenza abbiamo visto lo Stromboli fumante, perché rimaneva sulla nostra linea di navigazione Il“Gigante fumante” ogni 20 minuti riprendeva la sua normale attività eruttiva ed esplosiva. Questa attività prodotta da grandi bolle di gas che si liberano dal magma fuso, che arriva in superficie dall’interno delle bocche eruttive. In relazione alle dimensioni delle bolle e alla frequenza con cui risalgono, possono dare luogo all’ampia gamma delle manifestazioni eruttive descritte e che complessivamente rientrano nell’attività, detta del vulcano “Stromboliana” Questo comportamento eruttivo è comunque a tutti i vulcani basaltici del pianeta ( dal tipo di lava eruttiva) ed è la manifestazione vulcanica più frequente che si possa osservare.

Vi assicuro che la visione di questo avvincente fenomeno geologico e relativamente sicura per il visitatore dal punto di osservazione della tolda della nave, che si manteneva ad una certa distanza di sicurezza, quanto dal Pizzo sopra la Fossa. Lo spettacolo offerto dalla natura potrà essere piacevolmente ricordato nel tempo, come è successo a noi, che ricordiamo ogni particolare. Mi sembrava di assistere alla festa del Santo patrone del paese, con i fuochi pirotecnici di mezzanotte. Dopo lo spettacolo eruttivo la nave traghetto, ha proseguito la sua navigazione verso il porto di Lipari
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Roberto Rossellini e Ingrid

STROMBOLI

 Siamo sbarcati nel piccolo pontile di Stromboli.Il primo paese dalle case bianche che abbiamo visitato è stato appunto, quello di Stromboli: un grumo di case con la bella chiesa, ubicato ai piedi del Gigante nero di fronte allo scoglio di Strombolicchio con la spiaggia nera. Sopra il borgo marinaro si staglia in tutta la sua imponenza mare blu intensissimo. Da millenni il cono vulcanico con il pennacchio ed i suoi “ scatti”, come sono chiamati i rimbombi delle esplosioni, è come un faro per i naviganti.

A coloro che si avvicinano all’isola, appena l’oriente incomincia a scurirsi, diventa visibile la fiamma bel vulcano, ad intervalli regolari di 15/20 minuti, Incute un timoroso rispetto questo giovanissimo vulcano di 100.000 anni, forse, come dicono i reperti, è unico al mondo per le sue tre bocche in perenne attività esplosiva; è tra i più alti in Europa, 2400 metri tra cono e fondale: “Un vulcano a cinque stelle”.

Lasciato alle spalle la piaggia di Scari, con le barche dei pescatori tirate a secco, e la strada costiera ed avviamoci in salita verso la chiesa di San Vincenzo. E’ una via moto stretta e animata nei mesi estivi. Le case non sono addossate le une e le altre, e si può ancora notare, a tratti, l’antico stile eoliano altrove scomparso: casette bianche di forma cubica, struttura che meglio resisteva alla continue scosse del vulcano. Case architettonicamente semplici e pratiche, con cortili antistanti “ e pulera”, colonne circolari che sostengono le travi dei “ cannizzi”, utilizzati un tempo per essiccare al sole l’uva, i pomodori e i fichi.

Plinio dice la stessa cosa con parole simili, Diodoro afferma inoltre che Eolo ha in ciò una grande esperienza e che le sue profezie sui venti hanno dato motivo di supporre che egli domini come re: “Aeolus ex aeris prodigiis diligentesr observatis, qui venti ingruituri essent incolis certo praedicebat, unde vento rum promus a fabula declaratus est”.
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Ingrid- Bergman
 Le stradine con i muretti bianchi e le siepi di buganvillee le alte palme sempre verdi i fichi d’india, piante di capperi e gerani vari colori, conservano gelosamente il grande segreto: l’appassionato e grande amore di due eccezionali innamorati. Roberto Rossellini e da Ingrid Bergaman. Nel 1949 Rossellini gira il fil “ Stomboli”. Salendo quella stradina con i muretti bianchi e i gerani colorati, In via Vittorio Emanuele, abbiamo visto una lapide che indica la casa dove, il regista e l’attrice, hanno vissuto la loro storia d’amore. 
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La casa dove Rossellini e Ingrid

Trascorsero l’oro storia d’amore

 LE OLIE E IL CINEMA

Così, faceva a scrivere Nino Paiano, in un suo articolo, parlando delle isole Eolie e del cinema italiano.

“Il volto delle Eolie, é emblematico titolo scelto dalla Panaria Film per illustrare le immagini di Francesco Aliata, Renzo Avanzo, Quintino di Napoli e Pietro  Moncada, sicuramente potrebbe esse il leit motiv della storia d’amore tra il cinema e questa bellissime isole.

Perché è innegabile che d’amore si tratti, anzi di un vero e proprio coup de foudre per questi scogli neri di lava e bianche di pomice, per questa natura prepotente aspra e selvaggia, spinosa come i fichi d’india ma calda ed appassionata come le ginestre in fiore.

I viaggiatori stranieri, nel XVIII XIX secolo, avevano visitato le Eolie per desiderio d’avventura e di scoperta, come è successo a noi, che sognavamo da sempre, di scoprire questi angoli meravigliosi che ci fecero sempre sognare. Tuttavia, nel nostro primo viaggio abbiamo racconto immagini e testimonianze che oggi sono stati utilissime per ricostruire il passato più recente che queste isole felici.

In questo processo di trasformazione un ruolo importante lo hanno avuto Nitti, Lussu, Rossellini e Malaparte che non possono lavorare nelle Eolie, ma lasciano un segno profondo, dando agli isolani uno spessore culturale, una dimensione letteraria che costituirà un ulteriore passo verso quel processo di trasformazione che muterà il volto delle Eolie.

Nel 1949 Dieterle e Rossellini cominciarono, quasi conte, poranemente, le riprese di “Vulcano” e di “Stromboli”, sceneggiatori, costumisti, sarte ed operatori si affannano intorno alle dive del momento, Anna Magnani ed Ingrid Bergaman, che si guardano in cagnesco da una costa all’altra: l’una con passionalità popolana, l’altra con nordica alterigia. La cronaca di quel tempo, ci riporta che mai tanta animazione aveva turbato la quiete secolare di quelle pietre laviche, di quei neri sentieri sabbiosi, ma dalla gente, di quella gente dal volto scavato dal vento e dalla salsedine, di quegli uomini piegati sulle giovani vite e sulle reti, di quelle donne ingenti e serie, con grandi mani laboriose e grandi occhi intensi e neri, di quei bambini, magi e scattanti come animaletti selvatici, nulla o appena gualche parola, il nuovo mezzo espressivo riesce in realtà adire.

Nelle cronache giornalistiche di quegli anni nasce il mito dell’isola selvaggia, ma l’uomo, la sua cultura, la sua storia, la sua meravigliosa dignità, non giovano alle cronache scandalistiche quando gli amori di Ingrid ed il furore di Nannarella.

Il tutto incomincia da un mare perentamente in tempesta, da un vulcano al massimo del suo splendore nelle potenti colate al tramonto. Eppure l’uomo c’era e, pian piano, mutava il suo profondo legame con la natura, la terra il mare.

 In quel tempo Anna Magnani cosi scriveva:

 “Non so se sono un'attrice,

 una grande attrice o una grande artista.
Non so se sono capace di recitare.
Ho dentro di me tante figure,
tante donne,
duemila donne.
Ho solo bisogno di incontrarle.
Devono essere vere,
ecco tutto."
Anna Magnani
 L’A GRANDE OCCASIONE DEL CINEMA

La grande occasione cinematografica arriva nel 1945, quando Roberto Rossellini e Sergio Amidei decidono di realizzare un’impresa molto ardua, fare uscire il cinema dagli studi e portarlo in strada, a contatto con la gente, per raccontare senza filtri com’è l’Italia di quel periodo. Tra difficoltà di ogni tipo viene girato "Roma città aperta", che racconta l’incubo dell’occupazione nazista e che decreta la nascita del Neorealismo. Anna, con il suo volto vero e addolorato, diventa il simbolo di questo film e lo considera il suo lavoro più sofferto, partorito con dolore dalle sue stesse viscere, tanto che in seguito si rifiuterà di vederlo. In quell’occasione nasce l’amore per Rossellini, che sembra avere tutte le qualità di cui Anna ha bisogno. Con lui si sente compresa e protetta. La loro unione sarà tuttavia burrascosa, a causa del temperamento collerico e impulsivo di entrambi Con Roma città aperta si spalancano le porte del cinema per Anna, che diventa l’emblema del filone neorealista. Sono di quegli anni film quali Il Bandito (1946), L’onorevole Angelina (1947) e Assunta Spina (1949). Nel 1948 interpreta L’amore di Rossellini, ed è l’ultimo dei momenti che vede i due artisti ancora insieme. La loro storia d’amore terminerà con l’arrivo in Italia di Ingrid Bergman che sostituirà Anna nel cuore di Roberto. Nel 1949 Anna, delusa e amareggiata, girerà Vulcano, un film di W.Dieterle che in realtà rappresenta una polemica risposta a Stromboli che Roberto sta girando con la Bergman Nel 1951 c’è l’incontro con Visconti, con cui girerà il film Bellissima, nel ruolo di una madre che sogna una carriera cinematografica per la sua bambina e un episodio di Siamo donne (1953). Sarebbe dovuta essere di Visconti anche la regia di La carrozza d’oro, che, non si sa per quale motivo, alla fine fu affidata a J.Renoir. La Magnani è ormai un’attrice completa, dal talento ineguagliabile, che cede alla tentazione di andare a Hollywood per farsi conoscere anche oltreoceano. Anche questa volta lascia l’Italia con molto dolore, soprattutto a causa del figlio Luca, ma l’esperienza americana darà i suoi frutti Con La rosa tatuata (The Rose Tattoo-1955) scritto apposta per lei da Tennessee Williams e interpretato con Burt Lancaster, è la prima attrice italiana a vincere il premio Oscar. Seguiranno Selvaggio è il vento (Wild is the wind-1957), al fianco di Anthony Queen, e Pelle di serpente (The fuggitive Kind-1959) con Marlon Brando La nostalgia di Roma la riporta però in Italia, dove tuttavia il successo appena ottenuto in America non ha il seguito che avrebbe dovuto avere. Attrice troppo scomoda ed esigente - " Io sono un cavallo a cui non bisogna mettere briglie" - Anna mette quasi soggezione a registi e produttori. Troppo grande per il cinema provinciale di quegli anni.

IL DESTINO DELL’ISOLA

Pian piano ma inesorabilmente come un infausto destino ( lo stesso che ha violato le grandi foreste pluviali e le barriere coralline; che ha decimato i Maori neozelandesi e i Tupi dell’Amazzonia) l’altro” da se inventa nuove possibilità, inventa un’altra vita.

Le grandi mani nodose, che intrecciavano viticci, che picconavano la pomice e tessevano e reti, scoprono l’impasto del fango e del cemento per costruire strade e case. Poi giungono ricchezze inaspettate, dopo la grande emigrazione, e rumore e Klaus, dopo il lungo, secolare silenzio attraverso il cinema è possibile ricostruire la storia più recente delle Eolie: del mito dell’isola selvaggia di “ Vulcano” ( 1949) e di Stromboli (1949), attraverso l’avventura di Antonioni ( 1960), anche rappresenta il percorso interiore dell’uomo alla ricerca i sé, fino all’abbagliante splendore dell’episodio di “ Kaus” dei fratelli Taviani (1983), indimenticabile affresco sui toni dell’indaco e del bianco.

Il rimpianto di tanta bellezza silenziosa ma oscurante, in corrispondevolmente prepotente, dura e giustifica e chiarisce la scelta di Moretti, di quelle sue “isole”esagerate e caotiche, ibride e contrastanti: microcosmi simbolici dell’assoluta inesorabile follia del nostro tempo che distrugge non solo con gli idrocarburi e le armi nucleari, ma anche e soprattutto con l’uniformità e la dimenticanza. 
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“Nnnarella” – Anna Magnani

Nell’aura del rimpianto si colloca anche “ Il Postino” di Massimo Troisi, girato a Pollara, nell’isola di Salina, poco prima della morte. Ma qui il rimpianto ha un diverso sapore, anzi è un suono incessante delle onde, il fruscio intrigante delle foglie. Il battito misterioso e profondo della vita nel ventre materno

E’ il rimpianto di chi scopre il senso della vita quando sta per perderla; di chi guarda alla morte con la consapevolezza che tutto passa senza finire mai del tutto: perché il valore dell’uomo è nel messaggio che lascia ai figli e nella memoria degli amici e nella scoperta della poesia che é in ciascuno di noi e che un soffio basta a risvegliare. La pena, scrive Mario Luzzi, e durare oltre quest’attimo. Troisi ci è riuscito”.

In una di quelle sere limpide e senza vento, i nostri amici del CAI di Mantova, hanno organizzato la salita ai crateri sommitali del vulcano Stromboli. Noi, cioè Adriana mia moglie ed io, unitamente ad altri amici, ci siamo fermati alla località “ Osservatorio”, da dove abbiamo seguito le evoluzioni del Vulcano.  In quel luogo, abbiamo atteso i nostri amici che sono rientrati da quella bellissima esperienza. Nei giorni che seguirono, abbiamo visitato una ad una tutte le isole e isolette che compongono l’arcipelago eoliano.

 Abbiamo effettuato delle bellissime escursioni in un mare spettacolare.

Nelle spiagge di Filicudi non c’è sabbia ma solo ciottoli arrotondati, però intorno all’isola non mancano posti tranquilli e seducenti, raggiungibili solo via mare. Da Filicudi facciamo rotta verso il promontorio di Capo Graziano Notevole un’evidente macchia di vernice bianca sugli scogli indica il divieto, oltre quel limite, di immersione, perché si entra nella zona archeologica sottomarina.

 Sembra quasi che lo Stromboli guarda da tutta una vita la Rappresentazione dell’altrove assoluto, dell’irraggiungibile ideale, un profilo oscuro che si staglia all’orizzonte di un’anima inquieta, quella che fu per tanti anni quella di un fanciullo, Finalmente lo Stromboli è raggiunto. Splendido è affascinante è lo scenario che appare ai viaggiatori in navigazione da Stromboli a Salina e agli spettacolari e gli spettacolari isolotti intorno a Panarea con le loro fantastiche formazioni rocciose. Lipari, “ simile ad un continente, si estende con le sue baie i suoi panorami” le montagne variopinte, separate da solchi profondi, che le davano un aspetto singolare. Ma la cittadina si sviluppa intorno ad un castello ormai quasi del tutto disabitato, si articola in labirintiche stradine e in case a un piano.

  


L’Isola di Vulcano

VULCANO

Dopo Stromboli, il Re dei vulcani, il veliero sul quale la ciurma dei mantovani ci siamo imbarcati, per effettuare il giro dell’Arcipelago, si è diretto verso Vulcano, che è la prima isola che s’incontra provenienti da Milazzo, da cui dista solo 12 miglia. Giunti in prossimità del porto si è stupiti, sia dalla bellezza dei luoghi sia dell’acre odore di zolfo che impregna l’aria. E’ un fenomeno al quale si presto ad abituarsi, è dovuto alle “fumarole”, esalazioni ad alta temperatura di vapore acqueo, zolfo e anidrite carbonica che si sprigiona dal cratere e da fessure del terreno. Le fumarole ci rammentano che il vulcano è sempre attivo.

Leggiamo in una rivista, che l’isola deve il suo nome all’imponente attività vulcanica che ha sviluppato nei millenni. Con Stromboli è l’unico vulcano ancora attivo e il più giovane dell’arcipelago eoliano, (90,000 anni Vulcano e 100.000 Stromboli) Agli occhi dei greci e ei romani, quest’isola, oggi frequentata dai turisti, dovette fare grande impressione se la nominarono Teresia ( terra calda, poi Thermessa ( calda), la consacrarono a Dio del Fuoco, Efesto per i greci e Vulcano per i romani e la considerarono un’isola sacra ( Hierà.)

Il ritrovamento di diecine di grotte scavate nel tufo presso il Piano a sud dell’isola, forse tombe rupestri denominate Grotte dei Rossi, suggerisce che la sacralità del luogo deriva dall’usanza di inumare i morti vicino a Dio Vulcano. Una posizione privilegiata per il viaggio nell’aldilà.

Non sappiamo di sicuro se la fucina degli dei si trovasse qui, ma è sicuro che da tempo immemorabile sull’isola abitassero solo i forzati e gli schiavi, costretti all’estrazione di allume e zolfo. Lo scenario doveva essere quello di un girone dantesco tra le esalazioni solfuree che togliessero il respiro e il vulcano periodicamente in attività con esplosioni e lanci di massi incandescenti Lo sfruttamento minerario continuò per secoli fino a diventare una vera e propria industria, sotto i Borboni. Il Generale Nunziante costruì strade, case e fabbriche. La storia ci racconta, che caduti i Borbone l’isola fu acquistata da un inglese, tale Stevenson, che continuò l’opera dei predecessori non solo ingrandendo la miniera ma anche piantando i primi vigneti a Piano.

 LA SCALATA A VULCANO: 

Il GIGANTE FUMANTE
Il signor Giuseppe, la nostra guida locale, ha deciso di scalare il Vulcano. Zaino a spalla, come si dice in gergo alpinistico, e via su per il sentiero che sale dolcemente fino all’apice di Vulcano. E’ stata una piccola camminata, ma ne è valsa la pena. Di lassù si ammira un paesaggio bellissimo tra le fumarole e l’acre odore di zolfo che ti fa perdere il fiato. Sono state scattate moltissime fotografie ricordo in quel luogo infernale, in quel piccolo inferno dantesco. Molti nostri amici, invece di salire sulla cima di Vulcano, hanno preferito immergersi nel laghetto naturale dei fanghi caldi, noti anche in epoca romana per la cura di forme reumatiche, artrosi e le malattie della pelle, Adriana ed io, non abbiamo resistito e ci siamo immersi. Anche nel mare antistante c’erano le fumarole. Ci raccontava un vecchio marinaio, che d’inverno nelle fumarole si scaldavano la minestra e si friggevano il pesce. Nel 1949, il regista Dieterle girò a Vulcano il Film omonimo interpretato da Anna Magnani e l’interesse per l’isola si risvegliò. Così anno dopo anno è diventata meta del turismo internazionale attirato dal vulcano, dai fanghi terapeutici e soprattutto del suo mare cristallino.

Grotta del Cavallo.

Si può entrare ed inoltrarsi anche con piccoli imbarcazioni, ammirando la sua volta, e fare un bagno. La stessa cosa succede anche a Santa Maria di Leuca, in Puglia, dove il battello s’inoltra nelle viscere della montagna. E i turisti si tuffano per fare il bagno.  

SALINA

 C’era da visitare ancora l’isola di Salina, perché c’erano in serbo tante sorprese, tanti doni, come diceva la nostra simpatica guida, Su quell’isola verde, si sente il senso di serenità e bellezza, che ispira quest’isola, ha affascinato profondamente anche Massimo Troisi che qui ha girato il Postino, suo ultimo film. Non mondanità e luci di riflettori che si accendono solo quindici giorni l’anno, ad uso e consumo di frettolosi turisti ma isola viva che coltiva ancora i suoi campi e incrementa la produzione della malvasia. Nel mondo questo lettere degli dei” è conosciuto come “Malvasia di Lipari” e viene sì prodotto nelle isole Lipari ma principalmente a Malfa di Salina, I capperi sono un simbolo per le Eolie, ma solo qui vi sono vaste coltivazioni Isola viva che ha saputo promuovere e fare istituire la riserva naturale che protegge due vulcani spenti e ammantati da una fitta vegetazione.

IL VALORE DELL’UOMO

Ha un diverso sapore

Anzi è un suono:

 Un sibilo delle onde del mare

Il fruscio intricante delle foglie dei boschi.

Il battito misterioso delle ali di un fringuello

E profondo della vita nel ventre materno

E’ il rimpianto di chi scopre

Di chi guarda alla morte

Con la consapevolezza che tutto passa

 Senza finire mai del tutto

Perché il valore dell’uomo è nel messaggio.

Che lo lascia ai figli

E nella memoria degli amici

E nella scoperta della poesia

Che è in ciascuno di noi

 E che un soffio basta a risvegliare la pena.

Scrive Mario Luzzi,

E durare oltre quest’attimo

Il grande attore Troisi

 Ci è riuscito

 I greci la chiamavano Difyme ( gemelli per la presenza di questi particolari rilievi vulcanici, separati dall’altopiano di Valdichesa, che contraddistingue l’isola. L’attuale nome deriva, invece, dalla salina, oggi un laghetto salmastro.

Fuggire… Restare per sempre

Spesso mi sono detto:

“ Adesso basta! Vado via

Poi, dopo poco tempo,

Ho trovato innumerevoli ragioni

Per rimanere

Mi venne subito in mente il paragone

Col paradiso e l’inferno

Tu puoi aprire la porta del paradiso?

O quella dell’inferno?

E là dietro troverai

Probabilmente,

Un unico mondo

La tavolozza con tutti i colori

Tutte le sfumature,

Del più bel paesaggio marino

Al semplice angolo con giardino

Nella piatta pianura

Dove scorre il grande

Gigante del fiume della Vita

Ogni domanda e risposta

Oppure soltanto un riflesso

Di Te stesso?

Tra vele che vengono dal nord

Trasportate dai venti grecali

Realizzi finalmente il sogno

Quel sogno giovanile

Desiderato a lungo:

Vivere su un’isola deserta

 Era il mio destino 

Quindi, era quello di restare 

Un piede in mare l’altro in terra

Qui vi è qualche cosa di magico

Voglio fuggire, voglio restare

Per sempre
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lineamento del Sole con il Centro galattico
Profezie sul 21 dicembre 2012

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera.

 Per dire la verità, noi non credo assolutamente alle profezie, e neanche che il 21 dicembre 2012 sia la data nel calendario gregoriano in cui, secondo aspettative e profezie diffuse attraverso siti web, libri e documentari televisivi, si dovrebbe verificare un evento di natura imprecisata e di proporzioni planetarie, capace di produrre una significativa discontinuità storica con il passato: una qualche radicale trasformazione dell'umanità in senso spirituale oppure la fine del mondo. Noi non siamo studiosi e neppure scienziati planetari ma semplici cultori e appassionati delle bellezze celesti e del creato. E il nostro parere non ha nessun valore scientifico L'evento atteso viene collegato temporalmente alla fine di uno dei cicli (b'ak'tun) del calendario Maya. Questi scenari non hanno trovato supporto da parte della comunità scientifica internazionale e, in particolare, né da parte della comunità geofisica ed astronomicastoria Maya , né da parte della maggioranza degli studiosi di .

Vediamo, dunque, un po’ più da vicino l’Apocalisse giovannea in seguito alla quale la parola apocalisse, che letteralmente vuol dire “ rivelazione”, ha assunto il significato di distruzione, catastrofe, fine del mondo, ma il mondo è ancora saldo nella sua galassia, Oggi è stato tirato fuori da una parte degli studiosi di storia Maya. Con quest’articolo.  Con il quale ci vogliono fare  credere che il 21 dicembre 2012, si verificherà quello che non si è verificato con l’Apocalisse di Giovanni: Mille e ancora Mille – “ Mille e non più mille”, l’antico ammonimento, frutto di una speranza o di delle profezie, è rotolato lungo il corso dei secoli, dall’inizio del cristianesimo, per giungere con tutti i suoi significati più reconditi e spessi contraddittori in piena età informatica alle soglie de secondo millesimo. Giovanni apostolo, scrivendo l’Apocalisse, uno dei testi più affascinanti e visionari della letteratura d’ogni tempo, annunciava l’imminenza del ritorno di Cristo e della Nuova Gerusalemme, mentre la Chiesa delle origini ammoniva i propri fedeli a non sposarsi e a non procreare perché il giorno del giudizio, il giorno dell’Armagedon, era ormai prossimo. Era dunque scritto: ci sarebbe stata la fine di questo mondo che si sarebbe tramutata in una poligenesi che avrebbe segnato l’inizio di un nuovo mondo. Ma quale mondo? Un nuovo mondo spirituale o un nuovo mondo materiale Serena Foglia , ci ha accompagnato con il suo libro in un’incredibile e sorprendente ricognizione di che cosa è stato attraverso i secoli e di che cosa è oggi il millenarismo. Dagli sconvolgenti scritti di Rodolfo il Glabo nei cupi tempi del Medio Evo attorno all’anno Mille alle sconsolate ma consapevoli previsioni di Oswald Spengler, dai terribili anni della peste nera a Nostradamus, dai sogni utopici di Gioacchino da Fiore e di Tommaso Moro alla speranza rivoluzionarie di Karl Mar. Sì, da sempre gli uomini hanno sentito irresistibile il bisogno di un anno Mille, di una data nella quale tutto venisse azzerato e fosse possibile ricominciare da capo, nella Nuova Gerusalemme o in una nuova società terrena, nella città di Dio o nella città degli uomini. Ed è stato forse questo bisogno che ha fatto fiorire religioni, scrivere libri indimenticabili, dato all’uomo la forza di andare avanti, di cerare di raggiungere - come è stato scritto- non un lungo, ma un nuovo modo di vedere le cose. Ed è proprio se entriamo in tale ottica, leggendo le pagine affascinanti di questo libro che troveremo ancora valide le ragioni per rovesciare l’antico e il nuovo ammonimento non “ Mille” e non più mille ma Mille e ancora mille Adesso è venuto fuori il calendario Maya, a portare un nuovo scombussolamento frale le popolazioni mondiali, ma sicuramente, anche questa volta, non succede niente.
Il calendario maya
I maya, come altre culture mesoamericane, misuravano il tempo utilizzando un sistema di tre calendari. I giorni erano organizzati attraverso un calendario religioso rituale della durata di 260 giorni (chiamato Tzolk'in), suddiviso in tre cene (periodi temporali di 13 giorni) e utilizzato prevalentemente a scopo divinatorio, e un calendario solare di 365 giorni (Saab'), suddiviso in 18 periodi di 20 giorni ciascuno.[3]
I maya non misuravano gli anni, tuttavia le date di questi due calendari erano combinate tra loro per dare luogo a cicli di 18.980 giorni (~52 anni) per un totale di 52 cicli diversi ricorrenti. Un ulteriore calendario, il cosiddetto Lungo computo, calcolava, invece, il tempo trascorso dalla data della creazione del mondo secondo la mitologia maya (11 agosto 3114 a.C. nel calendario gregoriano secondo la correlazione con il calendario gregoriano seguita dalla maggior parte degli storici mesoamericani e conosciuta come correlazione di Goodman-Martinez-Thompson).[4] Questo calendario, a differenza dei precedenti, era progressivo e suddivideva il tempo in cicli non ricorrenti (b'ak'tun) della durata di 144.000 giorni, suddivisi a loro volta, su base vintigesimale, in 4 ulteriori sottocicli. Il 20 dicembre 2012 terminerà il 13° b'ak'tun (12.19.19.17.19 nella notazione originale del calendario) a cui farà seguito, il giorno successivo, il 14° b'ak'tun (13.0.0.0.0).

Secondo il Popol Vuh - uno dei principali documenti storici sul corpus mitologico dei maya - il Lungo computo attuale è solo il quarto in ordine di tempo poiché gli dei avrebbero distrutto le tre precedenti creazioni ritenendole fallimentari.[5] La terza creazione fu distrutta al termine del 13° b'ak'tun (12.19.19.17.19), una data che ricorrerà nuovamente alla fine del 2012. Questa circostanza, assieme ad un riferimento epigrafico sul Monumento 6 di Tortuguero,[6] è alla base del fenomeno New Age che associa un evento di significativa discontinuità storica alla data summenzionata.

Profezie
Sulla base di interpretazioni di impronta prevalentemente New Age, sono stati formulati due diversi scenari sulla corrispondenza di questa data: o con eventi quali la fine del mondo oppure con trasformazioni radicali del mondo stesso come l'inizio dell'Era dell'Aquario, un periodo di pace globale e profonda evoluzione spirituale.

Entrambi gli scenari profetizzati possono definirsi apocalittici tenendo conto del duplice significato del termine: o in senso figurato come devastazione totale, cataclisma rovinoso, disastrosa sciagura, o nel suo senso etimologico di rivelazione.[7] Analogo distinguo è previsto dal termine catastrofe, che infatti richiede una disambiguazione.[8]
Da un'iscrizione sul Monumento 6 del sito archeologico di Tortuguero si ricava la data del 2012, in cui accadrebbe qualcosa che coinvolgerebbe una misteriosa divinità Maya, Bolon Yokte, associata in genere alla guerra e alla creazione. Da qui se ne è ricavata l'eventuale profezia Maya data al 2012.[9] Risultano tuttavia diverse altre tavolette che riportano date anche molto successive al 2012, cosa che fa ritenere che i Maya non pensassero a questo giorno come all'ultimo.[10]
Confutazioni degli studiosi degli antichi Maya
La credenza in catastrofi nel giorno 21 dicembre 2012 o in vicinanza ad esso, è una previsione considerata sbagliata dalla corrente principale degli studiosi degli antichi Maya, eppure è comunemente citata nei mezzi di comunicazione di cultura popolare come il problema del 2012. Secondo Sandra Noble, executive director della Foundation for the Advancement of Mesoamerican Studies, Inc. a Crystal River in Florida, «Rendere il 21 dicembre 2012 come un Giorno del giudizio o un momento di cambiamento cosmico è una completa invenzione e una possibilità per molte persone di fare profitto.» La fine di un ciclo del calendario era infatti vista dal popolo maya semplicemente come occasione di grandi celebrazioni per festeggiare l'ingresso nella nuova era, in questo caso il sesto ciclo. 

Confutazioni scientifiche
Astronomia
Il centro galattico osservato nel visibile in direzione della costellazione del Sagittario. Le stelle principali della costellazione sono indicate in rosso.

Allineamento del Sole con il Centro galattico
Osservato da Terra, il Sole si sposta in prossimità di una linea ideale (l'eclittica) che corrisponde alla proiezione in cielo del piano in cui giace l'orbita della Terra. I pianeti e la Luna orbitano su piani poco inclinati rispetto all'eclittica ed anche loro, di conseguenza, appaiono in prossimità di essa se visti da Terra.[13] Storicamente alle costellazioni che si posizionano a cavallo dell'eclittica è stato dato quindi un significato speciale e sono state raccolte nello zodiaco. Nel corso dei secoli ci si è accorti che il periodo dell'anno di visibilità delle costellazioni dello zodiaco è mutato. Ciò è avvenuto a causa del moto di precessione dell'asse terrestre (o precessione degli equinozi) che determina uno spostamento di 1° circa ogni 72 anni. Conseguentemente ogni 2160 anni cambia la costellazione visibile in corrispondenza del sorgere del Sole nel giorno dell'equinozio di primavera. Nella tradizione astrologica occidentale, ciò determina la fine di un'era astrologica (oggi siamo nell'Era dei Pesci) e l'inizio della successiva (Era dell'Acquario). La durata complessiva del ciclo è di 26.000 anni.[15]
Così come oggi l'equinozio di primavera si verifica nella costellazione dei Pesci, il solstizio d'inverno si verifica nella costellazione del Sagittario, dove si situa tra l'altro il centro della Via Lattea. Negli ultimi mille anni circa, di conseguenza, ogni anno nel giorno del solstizio d'inverno, la Terra, il Sole ed il centro galattico si sono trovati quasi allineati. Il migliore allineamento prospettico nel giorno del solstizio d'inverno è avvenuto il 21 dicembre 1998.[16] Ad ogni modo, l'allineamento in sé non comporta alcun effetto per la Terra ed il Sistema solare, dal momento che rappresenta l'attraversamento di una linea ideale, come il confine tra due comuni.[16]






La Fenditura del Cigno, 

John M. Jenkins verso la metà degli anni ottanta propose che l'allineamento galattico del 2012 potesse aver assunto un significato speciale entro le previsioni del calendario Maya. Suggerì infatti che i Maya potessero aver basato il proprio calendario sull’osservazione della Fenditura del Cigno[17] ed affermò che sapevano che l'eclittica attraversava la Fenditura (la nebulosa termina all'altezza dell'equatore celeste) e che diedero a tale punto del cielo un significato speciale nella loro cosmologia.[18] Ipotizzò dunque che l'allineamento del Sole e di tale punto sarebbe avvenuto nel giorno del solstizio d'inverno del 2012.[18]
Anche con queste ulteriori restrizioni, l'allineamento indicato si verifica nel giorno del solstizio d'inverno per un periodo di 36 anni e la convergenza di maggiore precisione è già avvenuta nel 1998.[19] Numerosi studiosi e Jenkins stesso hanno notato che non esiste alcuna prova concreta che i Maya conoscessero la precessione degli equinozi.

Allineamento planetario
Su La Stampa del 13 ottobre 2009 il giornalista Paolo Manzo cita un allineamento «di Marte, Giove, Saturno, uno spettacolo astronomico senza precedenti», in corrispondenza della fatidica data L'articolo non riporta o rinvia a nessuna fonte scientifica autorevole e attendibile, mentre né gli astronomi né le effemeridi (a cui si può accedere attraverso programmi di calcolo disponibili in rete) indicano alcuna congiunzione, anzi, predicono che i tre pianeti si troveranno in tre posizioni ben distinte se osservati dalla Terra, come è possibile desumere dalla seguente tabella che riporta le coordinate celesti per Marte, Giove e Saturno nel sistema di riferimento geocentrico equatoriale. 

Immagine ottenuta con il software SkyMap v 11. Mostra il cielo notturno visibile da una località dell'Italia settentrionale alle ore 0 UTC del 21 dicembre 2012 per un osservatore che guarda verso sud. Il campo abbracciato è di 130°. E' tracciata l'eclittica in prossimità della quale si notano: Giove, Urano e la Luna. (Licenza d'uso) 
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 L’On. Alcide De Gasperi nel suo studio

Sella di Valsugana

A Sella di Valsugana l’On. Alcide De Gasperi, dove intende passare un periodo di riposo, viste le non buone condizioni di salute. ... Italiano (morirà proprio a Sella Valsugana il 19 agosto di quell'anno), De Gasperi aveva fiducia nel dialogo anche perché viveva continuamente a Roma.
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La casa dell’On. Alcide De Gasperi – Gruppo dei Gazzolesi

 Il mattino del 29 agosto i976, un gruppetto di amici Campitellesi, decidono di andate in Valsugana, dove sorge la villa della famiglia dello statista, per rendere omaggio alla consorte e la figlia che vivevano nella villa di montagna. Da un anno circa, da Bagnolo Cremasco eravamo stati trasferiti a Gazzuolo, per assumere quel comando di Stazione Carabinieri. Parlando con ex collega Antonino Cartella, che intendeva organizza, per la ricorrenza della morte dello statista, avvenuta il 19 agosto 1954. Mia moglie Adriana, mia figlia Tiziana, Siamo stati invitati e con molto piacere abbiamo aderito al pellegrinaggio, in quella località bellissima della Valsugana. Era la prima volta che andavamo in Trentino – Alto Adige La località di Borgo Valsugana, si trova quasi al vertice l’una bellissima località di montagna circondata da boschi bellissimi che bucano il cielo.

Dopo il saluto alla signora De Gasperi e la figlia Romana, che ci hanno accolti con tanta gentilezza, tanto che hanno aderito a fare una foto ricordo di gruppo con noi. Per il pranzo avevamo portato da casa tutto l’occorrente, compreso  le costine e le bistecche di maiale per cuocere al ti barbichi, il tempo non è stato molto clemente con noi, perché si è messo a piovere e ci ha spento  persino il fuoco, per fortuna, nel borgo Valsugana abbiamo trovato una di quelle vecchie osterie, dove ci hanno preparato una calda polenta e la carne è stata cotta in padella. Ricordo che abbiamo trascorso un pomeriggio allegro in mezzo ai boschi altissimi che bucavano il  cielo. Dopo quel pomeriggio d’allegria, siamo partiti alla volta della Città di Trento. In questa città, era tutto pronto per la deposizione della corona davanti alla lapide che ricordo lo Statista. Seguirono i discorsi dei vari personaggi del partito della D, C. Alla fine della manifestazione, ci siamo radunati nel   Bar centrale, per sorbire un buon caffè prima di partire alla volta di Mantova. Dopo molti anni, anche l’amico e collega Antonino Cartellà, in seguito ad una lunghissima malattia renale, decedeva con il conforto dei suoi famigliari e degli amici, che si era creato, nell’arco di moltissimi anni. Oltre ad essere colleghi nell’Arma Benemerita, eravamo entrambi calabresi, proprio della regione aspra montana.  Noi oggi lo ricordiamo, con un pensiero profondo di vero amico e compaesano, soltanto che non   siamo stati compresi Addio, carissimo Antonino.

Ricordo che il 18 agosto 1954,  quando è deceduto il Presidente Alcide De Gasperi, nella sua casa in mezzo ai monti di Valsugana, mi trovavo a Palmi in ferie, per la stagione balneare. Quel giorno, ero seduto nella bellissima Piazza  Italia, davanti al Bar Roma, quando lo speaker della Radio ne ha dato la grave notizia a tutti gli italiani.

Borgo Valsugana 

E' l'antica Ausugum, importante roccaforte romana a presidio della strada Claudia Augusta Altinate. La sua storia si fonde con la spettacolare mole di Castel Telvana, una storia lunga e travagliata. 

Nel 1300 viene citato col nome di Borgum Ausugi, storpiatura popolare dell'antico nome indicante lo sviluppo urbano attorno all'antico nucleo. E' da sempre la 'capitale della Valsugana', favorita dalla splendida ed assolata posizione sull'importante arteria di comunicazione romana è sempre stata città a forte vocazione mercantile. Nel primo '800 un devastante incendio distrusse quasi completamente il borgo, ancora costruito gran parte di legno, che dovette essere ricostruito ex novo La bella cittadina conserva un fascino molto elegante nelle sue spaziose piazze e, come elemento caratterizzante, è attraversata dal fiume Brenta, qui ancora poco  più che un grosso torrente, ed unita dal ponte romano. Caratteristici i porticati pedonali nel l lungo l’argine del fiume, famosa la Scala a Telvana che conduce ai monasteri francescani e delle clarisse e prosegue con il sentiero dei castelli, al cospetto delle affascinanti e vissute mura del Castel Telvana. 
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Il gruppo dei Gazzolesi a Borgo Valsugana 

 Numerosi personaggi della storia soggiornarono a Borgo Valsugana, sia per motivi di 'lavoro' (si pensi a condottieri Massimiliano I d'Austria, a Napoleone Bonaparte, a Vittorio Emanuele III), che di diletto come il pittore Giovanni Segantini e Alcide De Gasperi (che morì in Val di Sella il 19 agosto 1954. 

 Castel Telvana 

A testimonianza di un magniloquente passato il movimentato aggregato bastionato di Castel Telvana è il protagonista di uno tra i più spettacolari paesaggi del Trentino. E' la naturale icona di Borgo Valsugana.
Nell'avvicinarsi la magia cresce man mano, sembra di percorrere una stradina medioevale, ed, in effetti, questa mulattiera è una stradina medioevale, e dopo alcuni tornanti si raggiunge il retro del castello. Il colpo d'occhio è notevolissimo, le torri parzialmente diroccate e i muri 'vissuti' sprigionano un fascino da far trattenere a stento l'emozione.

 Di proprietà privata non è visitabile internamente, ma è raggiungibile con una splendida mulattiera detta "sentiero dei castelli", con partenza dal centro storico di Borgo, salendo la scala Telvana, passando alla Chiesa dei Frati e dopo aver raggiunto il castello prosegue sulle pendici del monte Ciolino per raggiungere i resti di Castel San Pietro per uscire a Telve di Sopra.

La storia di questo castello è lunga e avventurosa. Un primo documento ci dice che fu distrutto dai Franchi nel 590, altri documenti provano le vicissitudini del tardo medioevo. Venne bruciato nel 1665 e quindi risistemato a residenza baronale.

La  Valsugana, per noi del CAI di Mantova, è diventata una passeggiata classica. In 18 anni di militanza in questa On, Associazione escursionistica,

Ci siamo stati molte volte, perché è una località di montagna che tutti possono effettuare una bellissima escursione. Non ricordo quale anno sia stato, ma in un ristorante in mezzo ai boschi,  abbiamo festeggiato la nostra festa. L’ultima volta che ci siamo stati, fu sei o setti anni fa, quando siamo stati per visitare le sculture architettoniche di alberi veri, intrecciati fra loro, creando l’effetto luce e soprattutto architettonico, senza precedenti.

Nei boschi della Val di Sella, piccola e strana valle che corre  in un paesaggio incantevole  I pastori e i contadini della Valsugana vi salivano per pascoli e legna: casere ... in mezzo alla natura. Da tempo lui sognava la "cattedrale vegetale". ... Ha seguito, quasi da manovale dell'arte, ognuna delle 31 sculture oggi in piedi in Sella. ...
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La cattedrale vegetale

 IL MUSEO ALL’APERTO
Il museo all'aperto di "Arte Sella" nasce alla fine degli anni Ottanta dalla passione di chi abita la valle. Ma la scorsa estate la "Cattedrale vegetale" ha attirato fin qui 100 mila persone.

La Valsugana intasata di impianti sciistici e di seconde case è a un passo, con le sue sirene e i suoi disastri. Così adesso quelli di Val di Sella proveranno a far vivere uno sviluppo capace di limiti. Altrimenti, dicono, sono anche disposti a distruggere tutto. 

 A Laura piace fare la maestra. E piace ricamare. E vive nella Valsugana, lunga valle del Trentino orientale, la valle del Brenta che scende verso il Veneto. Ha 48 anni, è una donna mite e decisa. Come la gente di queste montagne. Ma non fatevi ingannare: in un paese come Borgo Valsugana, periferia profonda dell'Italia del Nord, anni fa, faceva parte di un coraggioso gruppetto femminista. E, negli ultimi venti anni, è riuscita, assieme a molti altri, a realizzare un sogno straordinario. 

Un sogno di arte e natura. Nei boschi della Val di Sella, piccola e strana valle che corre parallela alla Valsugana, è cresciuta, fra boschi da meraviglia e radure di montagna, una sorprendente, nuova geografia, costruita con legni intrecciati, con alberi che, stupiti, giocano con artisti venuti da lontano, con pietre di torrente che si trovano, all'improvviso, sospese su tronchi biforcuti. 

Alla fine, fra tante stranezze, è perfino nata, come una figlia prediletta, una vera cattedrale vegetale: decine e decine di carpini neri si stanno trasformando, con la lentezza dei cicli della natura (crescono di mezzo metro l'anno) in colonne di un monumento gotico unico al mondo. Sono ottanta alberi che, crescendo, in venti anni, diventeranno navate e archi di una volta celeste, architettura di una grande chiesa eretta dalla natura. 

In molti si sono innamorati di questo capolavoro del bosco e dell'uomo: Marco Paolini, il cantore di Vajont, vi ha giocato con le parole e la musica in una notte di luna piena, Jovanotti ha voluto questa chiesa di alberi sulla copertina di un suo disco celebre. In migliaia la scorsa estate sono saliti in questa valle così marginale del Trentino solo per passeggiare fra le arcate vive di un monumento singolare e intrigante. 

Laura Tomaselli, maestra a Borgo Valsugana, presidente di Arte Sella, guarda i giovani carpini della cattedrale: "Abbiamo davvero voluto questa opera. È stata una figlia prediletta. Ma adesso temo che sia diventato un figlio scomodo". 

Alt, bisogna fermarsi in Val di Sella, la bellezza delle foreste, dei crinali di Cima 12 (a duemila e passa metri di quota) e gli alberi-colonne della cattedrale distraggono e accelerano il racconto. E, invece, questa è una piccola-grande (e lenta) storia di valle, di passione e arte, di economia e di comunità di paese. 

La Val di Sella è lontana dagli itinerari turistici del Trentino. Questa è montagna solitaria, qui gli inverni sono rigidi e le estati fresche, è valle di piogge e di verde intenso: una strada di tornanti, asfaltata solo trent'anni fa, si arrampica dalla Valsugana fino ai 900 metri di questo solco, lungo poco più di dieci chilometri e largo non più di cinque, racchiuso fra le pendici estreme dell'altopiano di Asiago e la dorsale del monte Armentera. Un torrente, il Moggio, scende verso il corso del Brenta. 

Valle piccola: seimila ettari al massimo. I pastori e i contadini della Valsugana vi salivano per pascoli e legna: casere e malghe sono nascoste nella foresta di castagni (alle quote più basse), faggi e abeti rossi (quando i fianchi delle montagne si arrampicano a mille metri di quota). !!

Pagebreak!!
La prima mappa della valle fu disegnata solo nel 1761. Non c'è un paese in Sella, non esiste un centro. Sono seicento case sparse, quasi invisibili. La strada finisce in una grande prateria, un balcone naturale che si affaccia sui laghi di Caldonazzo e di Levico, giù di nuovo in Valsugana. Qualcuno, pochi anni fa, provò a progettare di prolungarla fino a tornare nel fondovalle: gli amministratori di Borgo si sono sempre opposti. "Sella non poteva essere attraversata, non abbiamo mai voluto che diventasse un luogo di passaggio", spiega il sindaco Laura Froner. Chi sale in questa valle, a meno che non prosegua a piedi, deve tornare sui suoi passi. 

Strano posto: Sella è la valle della gente di Borgo. In estate, da decenni, il paese si sposta verso questi boschi nascosti. È come una seconda casa, vissuta, forse, con più attaccamento della prima. Nessuno vi ha la residenza, ma gli abitanti del fondovalle salgono qui non appena hanno tempo. È la loro valle. Strana valle: Alcide De Gasperi, uno dei padri della Repubblica Italiana, era nato a Borgo. Anche lui aveva casa in Sella. Pregava nella piccola chiesetta dell'Assunta. Dicono che era il luogo che più amava al mondo. La sua famiglia continua a venire qua. 

Un tempo, trent'anni fa, fra giugno e settembre, le case sparse diventavano davvero paese: aprivano negozi di alimentari, vecchie osterie, veniva il postino, saliva persino una vecchia corriera. 

È un'economia scomparsa: sono morti gli anziani osti, i vecchi malgari, burocrazie e nuovi regolamenti hanno cancellato questi piccoli commerci estivi. Ma la gente del fondovalle non ha smesso di venire in Sella, luogo di libertà. E ci venivano anche tre persone curiose e, forse, inquiete: Charlotte Strobele, Enrico Ferrari ed Emanuele Montibeller. 

Charlotte è austriaca, dirigeva un campus universitario a Vienna, ha sposato un uomo di Borgo. Enrico è architetto, lavora alla Provincia di Trento, Emanuele vende stoffe ai mercati. Tutti e tre sono artisti. Dilettanti, ma artisti veri e appassionati. Charlotte ha una grande casa in Sella. "Anni fa, con lei, facemmo un viaggio a Samarcanda -racconta Emanuele Montibeller, che oggi è anche assessore alla Cultura e al turismo di Borgo-. Rimanemmo incantanti, vi era forza in quel posto. Decidemmo lì di provare a 'fare qualcosa' anche in Sella. Qualcosa che avesse la stessa energia spirituale". 

Erano gli anni '80. La land art era storia di avanguardie, i grandi musei di arte contemporanea del Trentino erano ancora progetti di là da venire. La Valsugana era una valle di attraversamento. Borgo era come schiacciata da una vecchia e invadente acciaieria. Seimila abitanti, paese quasi industriale, era il centro della valle con un'economia di servizi (scuole, caserma dei carabinieri, ospedale) ben lontana dal turismo e dalla cultura dell'arte. 

Ma i tre amici, quasi senza consapevolezze, cominciarono a invitare artisti-amici nella casa di Charlotte: scultori e pittori europei che, per qualche settimana, si fermavano in Sella e, quasi come scambio per l'ospitalità, lasciavano il segno del loro passaggio. un'opera d'arte costruita con sassi, foglie, rami, tronchi. 

"Un lavoro vitale che correva e corre lungo i cicli della vita", spiega Laura.  Pagebreak!!
La "scultura", il più delle volte, veniva lasciata a se stessa: con l'inverno, con le piogge, con il tempo sarebbe tornata a essere foresta, erba, humus, natura. Ci credete? Il gioco dei tre amici è diventato, quasi subito, cosa seria. Nel 1988, dopo il primo tentativo di due anni prima, la casa di Charlotte si riapre agli artisti, e a vedere le opere finali salgono in valle oltre duemila persone. 

Gli abitanti di Borgo sono scettici, alcuni ostili, altri diffidenti, le amministrazioni distratte. Ma alcuni (la maestra Laura, il panettiere-fotografo Aldo, qualche studente, l'attuale sindaco, Laura Froner, allora insegnante di tedesco, le femministe del paese) si avvicinarono con curiosità alla strana storia di questa arte nel bosco. 

E il gruppo di amici diventa "Arte Sella". I confini delle sculture si dilatano oltre i terreni di Charlotte: le opere, ogni due anni, adesso vengono costruite lungo una strada forestale del monte Armentera. E il mondo dell'arte, nei primi anni '90, comincia a saldarsi con l'universo della gente di queste montagne. Si diradano scetticismi e diffidenze. Due linguaggi diversi e opposti si scrutano con curiosità. Nel 1992, sono i vecchi montanari di Roncegno a spiegare a Steven Siegel, grande artista più che astratto, come si fa una catasta di legna. Sono gli anziani pastori dei Lagorai a far vedere agli uomini dell'arte come si modella un materasso di foglie per le vacche. Come a dire: provateci voi a fare un cubo perfetto con le foglie. 

"I bambini si sono impossessati di Arte Sella. Queste forme nel bosco hanno catturato la loro fantasia -dice la maestra Laura-. Nei giardini delle loro case, oggi, cercano di ricostruire quanto hanno visto in Sella". 

La gente del paese guarda quelle cose strane e, magari, sbotta: son bon anca me. "Ma intanto apprezza il valore del lavoro, l'uso dei materiali impiegati", osserva ancora Laura. 

La storia continua a crescere: fra questi monti, agli inizi degli anni '90, era già arrivato, attirato dalla piccola fama di Sella, Giuliano Mauri, grande artista di frontiera, capace di lavorare in mezzo alla natura. Da tempo lui sognava la "cattedrale vegetale". Lì, in quella valle, sarebbe potuto essere costruita sul serio. Ci sono voluti dieci anni: solo nel 2001, Arte Sella convince i servizi della forestale e le burocrazie della Provincia di Trento. Mauri riesce a realizzare il suo progetto. Operai della Provincia diventano i forestali di una nuova chiesa gotica. "Erano più che perplessi -ricorda Laura-. Poi anche loro sono stati contagiati dalla passione". Finivano di lavorare, di tagliare e montare pali, di intrecciare anelli di nocciolo e andavano in paese. Un'ora dopo tornavano su con le mogli per mostrare cosa stavano facendo. 

La cattedrale di carpini è un'opera destinata a rimanere, a crescere, a vivere "per sempre". Solo che la cattedrale attira musicisti (il violoncellista Mario Brunello chiede di potervi suonare in solitudine), attori, preti e suore incuriositi da una nuova sacralità. A ruota seguono i giornalisti. In una di queste nostre escursioni con gli amici del CAI di Mantova, abbiamo saputo che i turisti la scorsa estate sono saliti in centomila in Val di Sella. Per il concerto di Antonella Ruggero, fra gli archi della cattedrale, sono arrivate cinquemila persone. "Ci siamo spaventati", dice Laura Tomaselli. 
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I Canneti del Mincio a Grazie di Curtatone

 LA LOMBARDIA

Scopriamo insieme alcuni “angoli verdi” d‘Italia. 

Dopo cinquant’anni che abitiamo in Lombardia, possiamo dire di conoscere questa meravigliosa Regione d’Italia. La Lombardia non è soltanto la regione dei colori velati dalla nebbia, ma è un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi ai limiti dell’irreale. Qui vi proponiamo alcuni itinerari che, che in passato, con gli amici del CAI di Mantova, abbiamo percorso e che si snodano attraverso i paesaggi dell’Oltrepò pavese, del parco fluviale, delle rive del Mincio e della Valcamonica. 

 IL MINCIO scorre quasi completamente nel mantovano, formando i tre Laghi di Mantova. Oggi ci soffermiamo a parlare, appunto di questo fiume, che dal Lago di Garda, attraversa le bellissime colline Moreniche. Il verde fiume cantato dal poeta Virgilio scorre attraverso un paesaggio che non colpisce al primo impatto, fatto di pochissimi elementi, ma dal sottile incanto: acqua, prati, cielo.

Il fiume Virgiliano, con le sue ornate di pioppi e salici, il Mincio ci accompagna attraverso secoli di storia: dai ponti viscontei al contrafforte della stupenda chiesa – museo delle Grazie, dal risorgimentale Goito alla città di Gonzaga, che ha per sfondo i suggestivi scenari dei tre laghi formati dal fiume ( Superiore, di Mezzo, Inferiore) dove un tempo si svolgevano feste sfarzose., E’ nella sua valle il contatto con la natura diventa totale: canali tagliati nel verde delle canne, erbe lacustri che creano strettoie, ampi spazi che si aprono su distese di fiori di loto ( avete letto bene, fiori di loto), che sboccino in estate. Il Mincio è un susseguirsi di mutamenti continui, segue quello delle cascate: dopo Borghetto, per circa 2 km, ne forma ben quattro all’incirca ala stessa distanza l’una dell’altra: e una quinta, molto bella, è più a valle, prima del ponte stradale di Pozzolo. E’ come non essere ammirati della conca che fa a Governolo grazie alla quale viene regolato il livello delle acque e navi e barche possono proseguire la navigazione verso il Po? Insomma, un fiume splendido, ideale per escursioni in barca. Consigliabile, però, con chi conosce anche gli angoli più nascosti. Edoardo Zamporetti di Rivalta. Gite sul fiume a parte, l’itinerario che vi proponiamo è di 150 km. Tutti spesi bene” come si notare già dalla partenza, a Mantova, e dalla prima sosta alla “ Foresta Fontana”. Un tempo bosco caccia e di svago dei Gonzaga, oggi riserva naturale: a forma di stella a cinque punte, comprende 233 ettari, percorsi da ruscelli non inquinante. Alla villa posta al centro del parco, si arriva solo a piedi, accompagnati dal canto degli uccelli. Prima di raggiungere Sabbioneta. Meta finale, c’è tanto da vedere. A Porto Mantovano la “ Corte Spinosa “, a “ Monzambano il castello- recinto del XII secolo; a Solferino il “ Museo della battaglia” del 1859. La piccola p che sorge sul crinale di una delle colline moreniche degradanti verso il “Garda è la cosa più preziosa di Cavriana, mentre con Goito si ritorna ad immergersi nei luoghi favolosi dal Risorgimento. Per visitare l’oasi naturale di “ Le Bine” a Calvatone, bisogna “ espatriare” nel cremonese, ma ne vale la pena. Infine, ecco Sabbioneta, la piccola Atene” voluta da Vespasiano Gonzaga Che ne disegnò la pianta, destinandola a capitale del’allora minuscolo principato gomnzaghesco. Assolutamente da vedere, oltre al Palazzo Grande”, lo stupendo teatro Olimpico, capolavoro dell’architetti Vincenzo Scamorzi.

Navigando prima sul Mincio e poi sul Po, con partenza dal Lago di centro di Mantova, proprio dopo il Ponte di San Giorgio da dove si ammira una stupenda visione panoramica del Palazzo Ducale e della città dei Gonzaga In questa bellissima navigazione fluviale, organizzata dall’Ente Valle di Campitello sulla Nave “Stradivari”, abbiamo raggiunto , attraverso chiuse e caratteristici canali, la laguna con alla sfondo la meravigliosa città di Venezia. Dopo l’escursione in questa favolosa città, abbiamo attraversato “Piazze,Calle, Ponticelli, e giardinetti, nonché le Isole, come Burano e Murano facendo ritorno a Mantova, con un moderno pullman che era in attesa nel grande parcheggio, dopo la stazione ferroviaria.

Il Fiume Mincio

Il verde fiume cantato

Dal poeta Virgilio scorre

Attraverso un paesaggio che

Non colpisce al primo

Impatto, fatto di pochissimi

Elementi, ma da ottile

Incanto: acqua, prati e cielo

E’come un lungo serpentone

Con le sue intricate volute

Forma un parco naturale

Con una varietà di uccelli stanziali

Che annoverano sono le gallinelle

Le Folaghe e i Germani reali

E non mancano le rane gracchiare

Tra Svassi e Tuffetti

Nelle zone si alternano i fitti canneti

E Spazi di acque aperte

Dove il pescatore con la sua

Barca va a pescare

I lucci e le anguille

Non poteva mancare lì Martin  pescatore

Della splendida livrea colorata

Le Valli del Mincio

Non possono mancare i Gabbiani

E i rossi Aironi

I Cigni bianchi che rincorrono

I bambini per cibarsi delle

Loro merendine

Rappresentano una nota caratteristica

Dei Laghi di Mantova

Ma non mancano i rapaci

Come il Falco di palude

E’ anche presente il Nibbio bruno

Più a valle vi è Grazie di Curtatone

E sulla riva del fiume e il Santuario

Di Santa Maria delle Grazie

Eretto per volontà di Mantova i Signori

In seguito ad una pestilenza

La Chiesa è gotica lombarda

All’interno osserviamo una vera

E propria galleria di statue policrome

Raffigurante soldati e popolani

Imperatori e papi

Collocati nel posto d’onore

Con ex  voto e testimonianze

Di grazie ricevute

Vi è un Mausoleo di Giulio Romano

Con le spoglie di Baldassarre Castiglione

Di fronte al Santuario speciale

Della Madonna delle Grazie

Dispensatrice di miracoli

Vie è il famoso laghetto dei canneti

Dove un tempo si aggirava

Il coccodrillo fluviale

La grande Piazza dei Madonnari.

Che ogni stagione richiama migliaia

Di fedeli

Oggi è come ieri

Siamo entrati a piegare avanti all’altare

 Della Vergine Maria

 Il ginocchio per devozione

Come fanno tutti i fedeli
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Boario Terme

VALCAMONICA

 Questa ridente vallata è famosa in tutto il mondo per le incisioni rupestre. Offre anche altre attrattive affascinanti alle buone cose della gastronomia.  In questa bellissima località della Valcamonica, ci siamo transitati più volte per raggiungere le alte cime dove esiste il paradiso degli escursionisti, ma nel gioco incantato delle figure rupestri della Valle Camonica l’elemento ricorrente è la cosiddetta “ rosa camuna”, che la Regione Lombardia ha preso come simbolo Rosa camuna e Valle Camonica devono il loro nome all’antichissimo popolo dei Camuni sottomesso dai romani nel 16 avanti Cristo, Se i graffiti di varie epoche ( dal neolitico ad oltre la conquista romana) rendono carichi di storia l’ampia zona tra Vezza e il lago d’Iseo. La valle è arricchita anche dalla corsa del fiume Oglio, le cui rive presentano una vegetazione punteggiata di foreste, qua e là interrotte da pascoli e prati popolati, nelle parti montane, da cervi, camosci, caprioli, galli cedroni, fagiani, volti e lepri. La gita proposta comporta 150 chilometri di strade e prende il via da Pisogni, dove l’Oglio s’immette nel lago d’Iseo. Prima tappa Boario, famosa per le sue terme, dalle quali si parte per due escursioni. L’una con meta il castello di Gorzone ( voluto dalla famiglia Federici F che per oltre cinque secoli dominò la valle) e l’incantevole 
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Un angolo del piccolo Lago Moro- visto da Capo Lago

Lago Moro, piccolissimo e di un verde smeraldo intenso; l’altra con destinazione Montecchio, del ponte “ possente e ardito” (per l’epoca in cui fu costruito). Erbano, dove l’uso dalla locale pietra simona è particolarmente diffuso, è il punto di partenza di splendide passeggiate a piedi, che permette di raggiungere la chiesa di Sant Valentino, posta su un costone roccioso, dal quale ‘occhio spazia sulla vallata intera. Si risale quindi in macchina e si prosegue per Bienno, la capitale” della valle delle fucine le cui origine risalgono ai tempi dei Romani, dominata da un colossale statua di Cristo Re, visibile anche dai paesi sottostanti Il castello medioevale e le opere del Romanino e di Fantoni consigliano una sosta a Breno, mentre Cerveno è rinomata per una “ Via Crusis” con statue di legno e gesso in grandezza naturale. Il nostro itinerario prosegue per Capo di Ponte, centro medioevale dell’arte preistorica, sede, dal 1955, del “ parco nazionale delle incisioni rupestri. 

Un salto in Val Brandet per ammirare il rustico e semiabbandonato paese di S, Antonio, quindi si riprende il cammino puntando su Ponte di Legno che ha festeggiato i 70 anni di attività come località sciistica e dove è in funzione l’ultima segheria ad acqua ( mandata avanti cinque generazioni di Donati, oggi da Vittorio), che “ agisce” nel punto in cui nasce il corso dell’Oglio. Pezzo ( dagli angoli romantici) e pittoresco. 

Case di Viso

  In cui tetti sono di scintillante ardesia) rappresentano l’anticamera di quel trionfo della natura che è il parco nazionale dello Stelvio.

 La Valle Camonica ascende dagli ulivi del Sebino fino ai valichi eccelsi della Tonale e del Gavia. Ampia e ubertosa nel bacino inferiore, si fa più alpestre verso Edolo, dischiusa su valli laterali e su sfondi di vette maestose come il Pizzo Badile e la Concarena, Nel centro della valle stanno la romanica Cividate con i suoi vestigi di terme, di tombe, di lapidi, e Breno, feudale, con le poderose mura del suo castello E in ogni luogo sono ricordi della storia camuna. Antichi pievi, come le chiese romaniche di San Siro a Gemmo o del Monastero a Capodimonte, torri castelli, case ornate e forti delle famiglie potenti; scuri e tristi avanzi delle vecchie, famose fucine che battevano stupendamente il ferro con i magli mossi dalle acque, che ora, derivate dalle alte prese. Nelle centrali elettriche, sprigionano energia per prodigiose di stanze.
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  Il massiccio dell’Adamello

Dopo Edolo la valle si fa tutta alpestre. Vette altissime levano sugli sfondi il cristallino fulgore delle nevi eterne, L’Adamello, il massiccio dominatore della valle che fin dal lago d’Iseo si scorge alto sulle cime quasi come una nube che tutta s’accende al tramonto dell’ultima bellezza del giorno, è la colla sua sovrana presenza: immensa massa granisca e insieme visione fantastica. Chi ascende a quelle solitudine, dive la vita tace nei silenzi dell’infinito, trova intatti, parlanti al cuore, i ricordi della Grande Guerra che ebbe su quei baluardi alpini l’altare più alto del sacrificio per la Patria. Le montagne – già spettatrici dell’empito garibaldino a Vezza d’Oglio – videro nei loro domini eccelse imprese da leggenda. Lassù gli alpini nostri stettero saldi come rupi quando, in un’ora terribile, la Patria poteva essere con loro travolta e di LG si lanciarono, primi, sulla rotta definitiva del nemico per le vie aperte verso i nuovi confini d’Italia.
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 Il Passo dl Tonale

Chi tornò dopo la vittoria nei quieti borghi della valle, ripensa a quegli anni con fiero orgoglio, forse nostalgico, con e erano nostalgiche lassù le canzoni di guerra. E di canti di guerra risuonò trionfante la Tonale, quando fu liberata nella luce la bronzea, grande immagine della Vittoria bresciana, alta sulle sacre ossa dei Caduti, a bandire nei secoli – come augurò il poeta- il diritto d’Italia sulle vette conquistate e su ogni altra cima a cui l’uomo ascenda nei domini dello spirito.




Panorama del porticciolo turistico

SAN LORENZO AL MARE

 E’ un piccolo borgo, che, tra l’altro, potremmo definirlo un grumo di case colorate- sulla costa della Riviera Ligure di Ponente, con una superficie di poco più di un chilometro quadrato è il comune più piccolo della provincia di Imperia e dell'intera Ragione Liguria,ancora ma il sesto nella classifica provinciale per l'alta densità della popolazione sparsa nel territorio comunale. Dista dal capoluogo circa 6 km. Oggi l'odierno abitato si estende sia nell'area costiera che in quella collinare, ricordando dall'alto la forma di un', diviso in due distinti nuclei urbani.
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Tiziana nel giardino botanico di Montecarlo
STORIA

La nascita del piccolo borgo collinare è legato ai fatti storici che nel XII secolo cambiarono i territori feudali della zona ponentina ligure. I signori locali, i Lengueglia, cedettero, infatti, il territorio feudale di Pietrabruna a Porto Maurizio e i signori di quest'ultima decisero allora di edificare un nuovo nucleo urbano sulla sponda sinistra del rio San Lorenzo. Nacquero così due distinti borghi, il primo sulla riva destra rimase di proprietà dei Lengueglia e dei monaci di Villa regia, il secondo dei signori di Porto Maurizio.
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Tiziana sugli scogli

Il borgo costiero si sviluppò nell'area adiacente al rio San Lorenzo, chiamato anticamente Aqua Sancti Laurentii, dove alla foce poterono approdare le navi e le imbarcazioni usate dagli abitanti per la pesca. Proprio dalla foce del San Lorenzo partirono nel 1284 sessantadue marinai su una galea diretti al sostegno della Repubblica di Genova nella celebre Battaglia della Meloria contro la flotta navale pisana.


 



Vista panoramica di San Lorenzo al Mare

Nella metà del XVI secolo entrambe le località, poste in pratica un davanti all'altra, subirono le incursioni dei pirati Saraceni che devastarono e depredarono i borghi e villaggi della Liguria. Il primo passo verso l'unificazione dei due paesi avvenne nel 1749, dopo l'occupazione austriaca in Liguria, quando i due borghi vennero unificati in un'unica comunità religiosa. Fu durante l'invasione francese di Napoleone Bonaparte che, nel 1798, unificò definitivamente i due centri urbani. Nel 1815 verrà inglobato nel Regno di Sardegna, così come stabilirà il Congresso di Vienna del 1814 anche per gli altri comuni della Repubblica Ligure, e successivamente nel Regno d'Italia dal 1861.

Nel 1872 il nucleo urbano fu raggiunto dalla linea ferroviaria Genova - Ventimiglia e la precedente costruzione di un ponte nel 1831 sul rio San Lorenzo permisero il più rapido collegamento con gli altri paesi costieri della Riviera dei Fiori. Conoscevamo di nome questo borgo marinaro, per essere più volte transitati, per raggiungere San Remo e Bordighera. Nel 1977, con la mia famiglia, ci trovavamo nel piccolo borgo di Gazzuolo, dove comandavamo quella Stazione CC: Un nostro amico assicuratore di Crema, ci ha offerto il suo piccolo alloggio estivo, sito a San Lorenzo al Mare. Per alcuni anni lo abbiamo preso in affitto, e cosi, con Adriana e Tiziana, abbiamo trascorso tre o quattro stagioni estive a San Lorenzo a Mare. L’appartamento era di nuova costruzione in una palazzina, con primo terra il ristorante. La spiaggia era molto bella con la sabbia finissima . 
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Il cucciolo Elfric che ci rimorchia

Al centro del Residence vi era collocata una bellissima piscina. Era un luogo  ideale e distensivo e senza rumori. Abbiamo trascorso delle bellissime e serene ferie estive, per diversi anni. La sera andavamo a diporto a San Remo, che distava pochi chilometri, come pure ad Imperia. Certo che per stare in San Lorenzo al Mare, minimo bisogna essere dotati di un’autovettura, per potersi muovere. Noi avevamo allora la Fiat 127, con la quale abbiamo effettuato bellissimi viaggi a Montecarlo, San Tropé, Nizza e tanti altri Cittadine sulla Costa Francese. A San Lorenzo, oltre alla spiaggia vera e propria, c’era una spiaggetta per i cani, e noi avevamo il nostro cucciolo Lassi, che si è divertito moltissimo a rincorrere le onde.
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Montecarlo:

Tiziana- Adriana e il cane Lassie a 
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Giardino botanico di Montecarlo
Chiesa di santa Maria Maddalena 

Secondo alcune studi effettuati nell'abside e nella base del campanile la fondazione della chiesa sembrerebbe risalire tra il XIII e il XIV secolo e la sua intitolazione verso la Maria Maddalena ricalcherebbe una diffusa leggenda locale. La leggenda narra che ella fuggì dalla Terra Santa navigando, con l'ausilio di una zattera, nel mar Mediterraneo diretta a Marsiglia. Durante il suo viaggio verso la città francese sostò, sempre secondo il racconto popolare, su uno scoglio davanti l'arenile di San Lorenzo.

La struttura fu in seguito rifatta in stile barocco nel corso del 1766, così come attesta la data presente sul sagrato in ciottoli antistante alla chiesa, e nel corso dei secoli successi subì varie volte il restauro del campanile poiché la notevole vicinanza con il mare, la salsedine soprattutto, causa scrostamenti e corrosioni dell'intonaco.

La Liguria è una terra ricca di bellezze naturali in cui il connubio tra terra e mare rende particolarmente eterogenea la varietà di ecosistemi presenti nel suo territorio. Infatti, sono presenti un parco nazionale nove parchi regionali, tre riserve naturali e una nazionale ed infine dodici comunità montane[13] con cui la Liguria protegge pertanto il 12% del suo territorio[14], per una superficie complessiva di circa sessanta mila ettari. 
A queste istituzioni si deve aggiungere la celebre e antica Alta Via dei Monti Liguri (AVML) un itinerario escursionistico lungo circa 440 km che percorre tutta la linea dorsale dell'Appennino Ligure partendo da Ventimiglia, al confine con la Francia, e arrivando a Ceparana, nella piana di Sarzana al confine con la Toscana. Nel 2007, con Legge Regionale n°34 del 15 novembre, è stato ufficialmente istituito il Parco naturale regionale delle Alpi Liguri avente una superficie di oltre 6 mila ettari e compreso tra la provincia di Imperia e il confine con la Francia. Attualmente è in fase di istituzione il Parco naturale regionale del Finalese in provincia di Savona.

La tutela del mare è affidata a due aree marine protette e al celebre Santuario dei Cetacei, quest'ultimo a salvaguardia di un tratto di mare compreso tra il territorio francese (Costa Azzurra e Corsica) e il tratto italiano (Liguria e Toscana).

Nella Riviera Ligure di Levante è presente una riserva naturale in provincia di Genova. Nei confini territoriali del Parco naturale regionale dell'Aveto si trova la Riserva naturale Agoraie di sopra e Moggetto a 1.330 metri di altitudine e ubicata presso l'Appennino ligure emiliano. Estesa per 16 ettari è caratterizzata da quattro laghetti perenni del gruppo dei laghi delle Agoraie di Sopra. La vegetazione della riserva è caratterizzata da faggi e abeti, grazie al clima fresco e umido. Qui sono presenti numerose specie di anfibi come il. 
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Paesaggio con vista mare
[image: image89.jpg]



Panorama di Cattolica- Vista dalle colline

LA CITTA DÌ CATTOLICA

La storia di Cattolica e le sue tradizioni

Cenni storici

Il nome di Cattolica evoca oggi una località moderna e turistica, ricca di vita e di divertimenti, meta di giovani e meno giovani che trascorrono spensierate vacanze estive tra la spiaggia e i rinomati locali cittadini; una località di oggi, luminosa e contemporanea. Nonostante questa apparenza, Cattolica cela, dietro le sue vesti moderne, un insospettabile passato, risalente addirittura al periodo romano. La sua data di fondazione, secondo la tradizione, risalirebbe al 200 a.C., per opera dell'Impero che qui creò un primo nucleo abitato. Reperti storici e archeologici risalenti al I secolo a.C. permettono di sapere che Cattolica fu, sin dai suoi albori, una città di transito per i numerosi viandanti che da Bologna raggiungevano Roma e per i pellegrini che si recavano al santuario di Loreto o di San Pietro. 

Le origini del nome

Il nome di Cattolica avrebbe invece un'origine più recente: si ipotizza, infatti, che fu nel 359 d.C., all'epoca del concilio di Rimini, che la zona a Nord della città fu denominata Cattolica, in riferimento alla controversia che opponeva da un lato i vescovi fedeli all'eresia ariana e dall'altro quelli cattolici; questi ultimi, rifugiatisi nella zona dove oggi Sorge Cattolica, generarono il toponimo. 
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Mentre on Tiziana scendiamo dallo scalone dell’Hotel.

Gli albori

La vera data di nascita della città, per quanto in termini storici sia difficile stabilire con esattezza l'origine di un centro, sarebbe secondo la tradizione il 16 agosto 1271, giorno in cui gli abitanti dei castelli di Focaia si trasferirono nell'attuale Cattolica, sottomettendosi al potere di Rimini. Da allora Cattolica divenne oggetto di dispute continue fra la già citata Rimini, lo stato di San Pietro, la chiesa di Ravenna e i Signori Malatesta, che riuscirono a mantenere il controllo sulla città almeno sino al 1504. 
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Cattolica Municipio

Gli albori

La vera data di nascita della città, per quanto in termini storici sia difficile stabilire con esattezza l'origine di un centro, sarebbe secondo la tradizione il 16 agosto 1271, giorno in cui gli abitanti dei castelli di Focara si trasferirono nell'attuale Cattolica, sottomettendosi al potere di Rimini. Da allora Cattolica divenne oggetto di dispute continue fra la già citata Rimini, lo stato di San Pietro, la chiesa di Ravenna e i Signori Malatesta, che riuscirono a mantenere il controllo sulla città almeno sino al 1504.

 Non era sufficiente però essere una pur utile e frequentata tappa di viaggio per viandanti, per divenire quello che Cattolica è oggi. Infatti, per vedere accrescere il numero di visitatori bisognerà attendere il XIX secolo, quando la città iniziò a sviluppare il turismo dei bagni di mare. Da allora, grazie anche alla costruzione (nel 1861) dell'asse ferroviario Bologna - Ancona, Cattolica divenne meta di turisti, locali e non, che iniziarono qui a costruire le loro residenze estive e di villeggiatura. 




. Giardini di Cattolica

Cattolica regala ai suoi turisti una bellissima spiaggia di sabbia fine, motivo per il quale viene scelta ogni anno da migliaia di turisti e di famiglie con bambini. Sin dai primi anni del ‘900 Cattolica veniva scelta per fare la cura del sole grazie al comfort delle sue spiagge e ai servizi all’avanguardia che offriva ai suoi frequentatori. Nel corso degli anni, e in particolar modo a partire dagli anni ’60 il turismo di massa ha iniziato a scegliere di trascorrere le proprie vacanze in questa località anche per moltissime altre ragioni. Fra tutte la sua dimensione raccolta perfetta per le famiglie che cercano una buona sistemazione alberghiera che venga incontro alle loro esigenze, e spiagge attrezzate e sicure. Le spiagge, infatti, sono perfette per i bambini piccoli grazie all’ampio arenile di sabbia sottile che degrada dolcemente in mare, ma anche grazie a tutta una serie di servizi che garantiscono alle famiglie relax e sicurezza. In tutti gli stabilimenti balneari sono presenti strutture dedicate ai più piccoli, giochi, animazione e servizi per le mamme come il baby sitting. Oltre alle spiagge anche gli hotel di Cattolica che si rivolgono alle famiglie offrono strutture dedicate e servizi specifici grazie ai quali i genitori possono trascorrere una vacanza in pieno relax: dai menù per i più piccoli, ai servizi di assistenza, ai pacchetti last minute, a tutte le offerte per famiglie grazie alle quali i bambini in molti casi non pagano il soggiorno o sono soggetti a sconti che arrivano fino al 70%. 
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Fontana di Cattolica

Gli Alberghi di Cattolica sono la destinazione ideale per le famiglie con bambini ma anche per le famiglie con figli più grandi, ai quali dedicano interessanti pacchetti con soggiorno e ingresso gratuito ai più importanti parchi divertimento della Riviera Adriatica fra i quali: l’Acquario di Cattolica Parco le Navi, l’Aquafan, Oltremare e Imax a Riccione, il Delfinario e Italia in Miniatura nella vicina Rimini.

La qualità a Cattolica non è un optional ma una delle principali caratteristiche principali dell’offerta turistica della Regina dell’Adriatico. In primo luogo non è un caso se ogni anno Cattolica riceve con merito la prestigiosa Bandiera Blu, indice di qualità delle acque e dei servizi. Non solo, tutti gli stabilimenti balneari, situati nei pressi dei più importanti hotel, offrono servizi ad altissimo standard grazie ai quali la Regina viene scelta ogni anno da migliaia di turisti sia italiani che stranieri.  

Una vacanza di qualità significa anche il giusto rapporto con i prezzi. In tal senso ogni anno tutte le più importanti strutture alberghiere, dagli hotel 3 stelle, ai prestigiosi hotel 4 stelle, offrono tariffe super convenienti per famiglie, per giovanissimi, per le coppie, ma anche per gli uomini d’affari che sempre più spesso scelgono Cattolica per le sue strutture situate nelle vicinanze dei grandi centri fieristici della Riviera Adriatica Qualità significa che sempre più spesso gli alberghi vengono incontro alle domande emergenti dall’industria turistica. Tra queste si va diffondendo la cultura della vacanza attiva per la quale il periodo di soggiorno viene considerato un momento d’oro per fare movimento e per stare in contatto con la natura Attenzione al benessere, per venire incontro a questa nuova esigenza turistica emergente. Sempre più numerose sono quelle persone che cercano nella vacanza la possibilità di concedersi momenti di benessere e relax alle terme o in centri benessere dedicati. Moltissimi sono gli alberghi della città di Cattolica che offrono ingressi agevolati nelle vicine terme di Riccione e di Rimini oltre alla possibilità di usufruire di agevolazioni dedicate nei centri benessere della cittadina La qualità è anche in tavola grazie ad un’offerta enogastronomica difficilmente eguagliabile: dalle osterie tipiche, ai ristoranti esclusivi e ricercati, ai locali dove gustare cibo etnico. Tantissime sono le alternative per non deludere chi in vacanza cerca anche di soddisfare il palato scoprendo gusti nuovi ma anche tutto il sapore della tradizione gastronomica romagnola.
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Cattolica antica
Nel 1985, data sotto la quale siamo stati collocati in pensione, abbiamo usufruito delle ferie nel mese di agosto. Non avevamo nessuna idea dove andare e che albergo scegliere, così per caso, abbiamo telefonato ad una delle tante agenzia del luogo e gentilmente ci ha inviato un pacco di depliant. Fra tutti quegli alberghi, abbiamo scelto per caso uno: L’Albergo Hand Sea a tre stelle il nome è inglese, ma che significa “ Vicino al mare”.

Per dieci anni di fila – abbiamo trascorso le nostre ferie sempre nello stesso albergo, tanto che il proprietario Sig. Rossi, ha detto: Signor Cocolo, dopo tutto questo tempo che è stato ospite nel nostro Hotel, si potrebbe considerare un’azionista.

Rimini, è una città fantastica, tanto che possiamo dire che il sole non tramonta mai. Quando esci da uno di quei numerosi locale e vai a letto il sole del giorno dopo è alto nel cielo. Nn ci siamo più andati, non perché ci siamo trovati male, ma perché avevamo scelto un altro tipo di turismo. Avevamo scelto l’escursionismo, perché volevamo conoscere altre città. Non solo del nostro Bel Paese, ma anche e soprattutto di quello Europeo, come Vienna, Salisburgo e le sue magnifiche città minori e quello Americano, con il Gran Kenion e il fiume Azzon e le sue cascate impressionanti. E poi abbiamo visitato. San Franciscu, New York e le montagne del Canada – Con il famoso parco  di Yellowstone, con i suoi vulcani e soffioni boraciferi Se Yellowstone esplodesse, come prevede il Centro Ricerche di Londra, per il mondo intero vorrebbe dire vivere una sola volta. Noi ci siamo stati e per quella volta non successo nulla. Abbiamo ammirato quel paesaggio lunare e metafisico, quelle rocce rosse bruciate dal sole e gli archi di sale, che erano un vero spettacolo. I soffioni Boraciferi, lo abbiamo paragonati al Vulcano Stromboli, per le sue continue e precise scoppi di lava sassi incandescenti. Era veramente uno spettacolo infernale. Non è che noi sappiamo com’è l’inferno, ma lo immaginiamo e poi lo abbiamo letto sui libri, come la Divina Commedia di Dante.

Cattolica è stata definita la “ Regina dell’Adriatico”, con le sue meravigliose piazze piene di vita e soprattutto, per le sue bellezze naturali ed artistiche. L’ungo la meravigliosa passeggiata del lungomare, che porta al Porto e nella linda cittadina di Gabicci Mare, dove incontri magliaia di persone che avevi incontrato la sera prima, o magari eri seduto al Bar - gelateria, a sorbire un caffè o mangiare un gelato cremoso o alla frutta. Insomma, è gente che conosci, per aver visto l’anno precedente, perché gira gira, siamo sempre lì a trascorrere le lunghe serate estive.  Lontani dalla calura della val Padana, con la sua afa opprimente. Mi dispiace non esserci più ritornato con Adriana, mia moglie, ma come si fa? Da per tutto non si può andare. E poi ci piaceva molto la montagna e abbiamo preferito le lunghe escursioni sui sentieri dolomitici. Con gli amici del CAI di Mantova Il mare, le montagne e i lunghi viaggi, con l’avanzar degli anni, o prima o poi devono terminare, perché é la natura che te lo chiede, anzi, sono gli acciacchi della vita, contro la quale non nulla da fare. Oggi, ci rimangono solo i ricordi

CATTOLICA

LA REGINA  DELL’ADRIATICO

Nei miei pensieri lontani

Sempre rivedo il mare

Liscio come una tavola

Le grandi spiagge e le persone care,

Dal mattino alla fine della giornata

Quando ti tenevo per mano,

Nella lunga passeggiata

Ad ammirare l’orizzonte,

Colorato nelle ultime

Luci del giorno

Ci sembrava di vedere il Canal

Grande con le candide nuvole

Quelle bianche 

 Con i riflessi di luce rosa 

Le colline circostanti e i monti

Fino all’annegar del giorno.

Rivedo il faro illuminato,

I vecchi pescatori pensionati

La loro tristezza e il mal di cuore:

Sempre raccontano le loro avventure

Osservano l’orizzonte con un nodo alla gola.

Con quello sguardo fisso nel mare,

Senza parole!

 E’significativo il ricordo d’allora

Con i ricordi dei loro sogni felici

Sono sempre lì seduti ai bordi

Del faro

Che aspettano i loro amici ritornare,

I gabbiani sorvolano e planano sul porto

Nel becco un pesce morto

  Sembra un piccolo lago assorto

I pescherecci in disarmo sono ancorati

Come una squadriglia di vecchi e arrugginiti

Carri armati.

I pescatori sono ancora disoccupati

Per il fermo della pesca

Non è cambiato nulla

Oggi è come ieri

I pensionati dal faro continuano 

A guardare

L’orizzonte e le barche

Ritornare
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Poesia del Carducci e stella del Comune di Arenzano

  ARENZANO - “un gabbiano all’Albatros”

 Il racconto di un luogo è sospensione del tempo, riverbero della memoria o fantasticheria, figurazione che combina reale e immaginario, sguardo e ricordo. Allora un luogo si fa ritmo, movimento, pulsazione, parola, silenzio, respiro comunque linguaggio-. Il racconto di un luogo è sempre una mediazione tra quello che si incontra e quello che si vorrebbe incontrare, tra una condizione di realtà e una di attesa, tra una risposta che viene dalle immagini e quella che si vorrebbe scoprire oltre le immagini, dentro di esse.
Le coste della vecchia e bella Liguria, dove noi oggi ci troviamo  per trascorrere una breve vacanza  e alla scoperta  di un luogo nuovo:   la cittadina marinara di Arenzano. Dal terrazzo del piccolo Hotel “ Albatros”, si ammira un paesaggio bellissimo, tra cielo, terra e mare. Ci siamo documentati su questo piccolo gioiello architettonico, su stile baracco, che potrebbe risalire benissimo al 1850. È uno di quei palazzotti, scuramente di nobile passato di qualche famiglia ligure è stato di recente restaurato e tinteggiato. Le porte e i soffitti, prendono quelle del passato remoto, La sua conduzione è a carattere famigliare, dove abbiamo trascorro la nostra vacanza in tranquillità. Volevamo un po’  di pace e la pace abbiamo trovata.  

Nel Palazzotto di fronte, dove sorge la biblioteca Comunale, è chiamata la torre Saracena, sormontata sul lato desto dal  caratteristico campanile, che ripete il battito delle ore. Come si nota nella fotografia che illustra la facciata, riporta scolpita una poesia del grande poeta G. Carducci. 

ARENZANO è stata definita la Porta della Riviera ligure di ponente, perché il suo mare è blu è il primo benvenuto va che come noi si affaccia sulla Liguria dal passo del Turchino, offrendoci comoda metà ideale per la nostra vacanza, sport e relax. Ad Arenzano abbiamo trovato confortevole spiaggia, angoli nascosti nel verde, monti e natura affascinante sul mare, un borgo ricco di storia e cultura, carruggi colorati, botteghe tipiche.

Come ci ha suggerito il vecchio “ Baciccia”: conoscitore del luogo. Ci ha detto: C’è solo da scegliere: ,l’importante è stare  bene

 La grande spiaggia è il luogo molto ideale per guardare sul mare è la postazione più adatta per ammirare un paesaggio mozzafiato tra costa cielo e mare e anche volendo, per assistere allo spettacolo del sorgere del sole.

       La Liguria la conosciamo molto bene, praticamente potremmo, definirla la nostra seconda patria. Da Bordighera a Genova, non c’è borgo marinaro che noi non  conosciamo il suo fascino, le sue bellezze naturali e la loro storia. Ad Andora, che è situata tra le provincie di Savona e Imperia, in questo borgo marinaro, per motivi istituzionali, ci siamo stati circa sei anni ad Albenga ha avuto i natali nostra figlia Tiziana. Da Andora, siamo stati trasferiti nella grande città di Genova. Dopo molti anni, quest’anno abbiamo deciso di trascorrere una breve vacanza qui, nel piccolo e simpatico borgo di Arenzano, località che conoscevamo soltanto di vista e che dista pochi kilometri dalla superba città di Genova.
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Seduti sotto l’ombrellone a leggere

 Siamo giunti dalla brumosa val Padana, attraversando il verde e magnifico Passo del Turchino, con le sue lunghe gallerie, che scendono fino al mare. Sì,è vero, la Liguria è una striscia di costa, ai piedi delle montagne coperte di vigneti, uliveti e serre per i fiori rinomati in tutto il mondo, che ha per capitale San Remo, alla quale, giustamente le è stato attribuito il nome – Città dei fiori. Qui case color pastello si crogiolano al sole del Mediterraneo, mentre i loro giardini, fiorenti nel dolce clima, risplendono di piante colorate. Il contrasto con località come Portofino e San Remo, la laboriosa città di Genova, per secoli uno snodo marittimo di immenso potere, è la sola grande città.

 Al termine dell’autostrada che attraversa il Passo del Turchino, ci siamo immessi sull’autostrada dei fiori,  riammirando il magnifico litorale, con le sue insenature, le lunghe gallerie autostradali, le verdi colline e gli eterni uliveti. Dall’alto ci è apparso come d’incanto  la cittadina di Arenzano, con le sue colline spioventi verso quell’azzurro e magnifico mare, con le sue antiche  ville, la sua spiaggia e il magnifico lungo mare.
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La finestra aperta sul mare azzurro

IL SORGERE DEL SOLE

Il mattino del giorno,successivo,stanchi di dormire ci siamo svegliati molto presto e dal terrazzo dell’Hotel, abbiamo assistito ad uno degli spettacoli più belli: al sorgere del sole, quando tutto il pianeta si desta per iniziare un nuovo giorno; contemplare l’alba sarà come osservare il primo mattino del mondo, un’esperienza indimenticabile, mentre la sera si può assaporare l’emozione del tramonto da una posizione elevata, nel momento in cui la terra s’appresta al riposo. Anche la contemplazione del cielo stellato è un momento di grande pace e intimità, un'occasione che ci diamo per ascoltare la voce dell'universo che racconta l'immensità della creazione.  Stando seduti sul terrazzino,anche il mare, che  era di fronte a noi, ci ha fatto sentire la sua voce, mentre le piccole onde s’infrangevano contro gli scogli. Nelle ore pomeridiane, nel corso delle nostre passeggiate, abbiamo scoperto i carruggi, le stradine e le case colorate, protette dalla scoscese scogliere che si innalzano sul mare, case di sbiadita eleganza si stendono lungo la costa dove è piacevole ammirarle.

 Mentre è ancora buio, la leggera brezza del mare muove appena le foglie degli alberi del giardinetto e increspa le acque del mare. Poi comincia a mandare su una luce cinerea opaca, che presto invade il cielo; non è notte e non è giorno, ma è un momento incerto e inquieto, tra la vita e la morte, fatto per accrescere l’effetto di quando, subito dopo, il cielo diventa d’un azzurro lucido, come quello dei cieli che sovrastano i presepi artistici di questo borgo antico. Questo cielo si fa sempre più sferico, spazioso e leggero finché il sole, che ha terminato i preparativi generali, chiama a raccolta tutte le sue risorse e affronta in pieno il grosso dello spettacolo. Per prima cosa lancia in campo i carri delle nuvole, carichi d’oro e di porpora; poi getta dei colori – ecco il violetto, ecco il lilla, ecco il turchino, l’arancione, il verde, il marrone –, scaraventa fontanoni di scintille e, tenendosi ancora nascosto, inizia il lancio delle bombe luminose là dove mezz’ora prima era notte; non basta: sta col piede sulla soglia.
Parlando del sorgere  e del tramonto del sole, che è lo spettacolo più bello del mondo, ci è rimasto impresso nella nostra mente la bellezza della luce e dei colori della costa della vecchia Liguria. Pensando a questo spettacolo, ci viene in mente l’articolo  quasi ironico, ma molto bello e significativo, che ha scritto Achille Campanile e che riportiamo qui di seguito:

 “È un peccato che lo spettacolo della levata del sole si svolga la mattina presto. Perché non ci va nessuno. D’altronde, come si fa ad alzarsi a quell’ora? Se si svolgesse nel pomeriggio, o, meglio, di sera sarebbe tutt’altro. Ma così come stanno le cose, va completamente deserto ed è sprecato. Soltanto se un geniale impresario lo facesse diventare alla moda, vedremmo la folla elegante avviarsi di buon’ora in campagna per occupare i posti migliori; in questo caso, pagheremmo persino il biglietto, per assistere alla levata del sole, e prenderemmo in affitto i binocoli. Ma, per ora, allo spettacolo si trova presente qualche raro zotico. il che non lo degna nemmeno ad’un’’occhiata e preferisce occuparsi di patate o di pomodori.

E non soltanto gli uomini si disinteressano di questo spettacolo. Qualcuno crede che il gallo saluti la levata del sole. È un errore. Il gallo canta nel cuore della notte per ragioni sue; o, se crede di salutare la levata del sole, vuol dire che non ha la più lontana idea dell’ora in cui il sole si leva. Le altre bestie a quell’ora dormono e, se sono sveglie, brucano l’erba, o scorrazzano per i prati, o vanno a caccia, e tutto senza badare alla levata del sole.

Non parliamo poi dei pesci, che, al solito, se ne stanno tranquillamente sott’acqua. Loro non li smuovono nemmeno le cannonate; crolli il mondo, non c’è caso che si affaccino per vedere che cosa sta avvenendo. Bisogna tirarli su con le reti.

Cosicché, questo povero sole da tempo immemorabile replica inutilmente.

Ogni mattina il suo grande spettacolo e non ottiene mai quell’universale applauso fragoroso, che non potrebbe mancargli se, come di dovere, le alture, le rive del mare, i bastioni e le torri brulicassero di un popolo di spettatori. Eppure non tralascia nulla che possa arricchire lo spettacolo. Si fa annunciare da una leggera ventata d’aria fresca, mentre il cielo ritorna alla sua normalità,
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Passeggiata lungo il mare

 Arenzano, si adagia sul mare tra il Rivo Lupara levante, ai confini, ai confini della Grande Genova; ed il Lerone a ponente, che segna i confini con la provincia di Savona, Una linea di monti la protegge e racchiude. Ad Ovest la ridente collina dei Piani Panaggi; a nord est l’Argenteo (790 m) e il Pigheggio (809 m); a nord la Resia

Sembra tragga il nome da Aersano per il clima dolce, sano e balsamico, secondo atro da una forma dialettale “ Eu.sen”: ecco il seno, perché il litorale fra capo punta e il Pizzo, forma un’ampia, tranquilla insenatura.,Incerta ne è l’origine, sappiamo che, caduto l’impero romano d’occidente seguì le sorti di Genova, sotto le dominazioni barbariche. Qundi passò dai Rotari a Carlo Magno, a Berengario II e, nel seolo XI, alla Repubblica di Genova. Caduta la Repubblica di Genova sotto Napoleone. Arenzano venne amministrata da un Consiglio Comunale e fece parte dal 1805 al 1614 del dipartimento di Cairo Montenotte.
Chi si rilassa sulle spiagge di Arenzano, lungo la Riviera Ligure di Ponente, si trova abbracciato da paesaggi mutevoli e contrastanti tra loro: da un lato la distesa infinita del Mar Ligure, che sfumando dal blu intenso al celeste si perde all’orizzonte e si confonde col cielo; sul fronte opposto la mole imponente delle montagne, che con i tratti di scogliera rocciosa e i tappeti di vegetazione lussureggiante sembrano proiettare di visitatori in un ambiente del tutto diverso 

A separare i due mondi del mare e dell’Appennino c’è un nastro dorato e sottile, costellato di arenili confortevoli e agghindato di stabilimenti balneari moderni: è la splendida Riviera Ligure, una collana di paesi e cittadine rinomate, tra cui la graziosa Arenzano. Popolata da quasi 12 mila abitanti, incastonata in un’insenatura delimitata dal Capo San Martino, 
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Arenzano e il suo Porto.

Arenzano si trova in provincia di Genova, da cui dista circa 30 km. In gran parte compresa entro i confini del Parco Naturale del Beigua, la località ha un territorio vasto e variegato, che dalla spiaggia si arrampica sul crinale del Beigua sino a superare i 1000 metri di quota. Nel punto in cui la montagna si avvicina di più al tratto litoraneo, la distanza tra mare e rocce è di appena 5,7 km, costituendo un esempio unico e affascinante di paesaggio costiero

E’ difficile distogliere lo sguardo dallo scenario naturale nei pressi di Arenzano, in cui si alternano tratti selvaggi e tinte gentili, vedute incontaminate e agglomerati di casette graziose, ma sarebbe un peccato ammirare la natura senza apprezzare le opere d’arte che l’uomo vi ha saputo inserire nei secoli. Nel centro di Arenzano, infatti, non mancano edifici storici di grande pregio, tra cui il santuario del Bambino Gesù di Praga, edificato nel 1904 per volere degli stessi abitanti, devoti alla statua miracolosa custodita nella Capitale della Repubblica Ceca. Il Santuario è meta di numerosi pellegrinaggi ed è molto frequentato 

Le chiese che vale la pena di visitare sono numerose: da vedere la Chiesa parrocchiale dei Santi Nazaro e Celso, ricostruita in stile barocco su un antico tempio del XVIII secolo, come pure l’Oratorio di Santa Chiara, realizzato nel XV secolo e tuttora dotato di arredi originari che vengono utilizzati nelle processioni devozionali. Nella frazione di Terralba si incontra la Chiesa di San Bartolomeo, con una preziosa pala d’altare del Cinquecento, mentre sulla collina della Bicocca si erge il Santuario di Nostra Signora delle Olivete, agghindato all’interno da innumerevoli ex-voto donati dai fedeli per grazia ricevuta. 

 Anche le costruzioni civili vantano alcuni esponenti interessanti nel centro di Arenzano. Merita un’occhiata la Villa Negrotto Cambiaso, oggi sede municipale ma originariamente dimora nobiliare genovese, realizzata nel corso del Cinquecento dal marchese Tobia Pallavicino. Nel 1880 fu arricchita di un grazioso parco all’inglese, attualmente visitabile, in cui si può ammirare una bella serra in stile Liberty in ferro e vetro, creata da Lamberto Cusani Un’altra residenza interessante è la settecentesca
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La meravigliosa Villa fra il verde palmi e degli ulivi

Villa Figoli, anch’essa in stile Liberty e circondata da un grande giardino all’italiana, mentre tra le costruzioni militari spicca la Torre dei Saraceni, edificata nel X secolo lungo la costa con lo scopo di proteggere il litorale dalle temute incursioni piratesche, di fronte alla Torre Saracena, sorge il piccolo Hotel Albatros, che ci ha ospitati con la mia famiglia e che anch’egli è di nobili origini, che e risale la sua costruzione al 1850.

Chi ama passeggiare e respirare a pieni polmoni l’aria di mare potrà percorrere il bel lungomare arenzanese, intitolato all’artista genovese Fabrizio De Andrè, che collega la cittadina direttamente con il vicino comune di Cogoleto, mentre chi possiede una barca potrà spingersi a un miglio e mezzo dal porto locale e avventurarsi in una sorprendente escursione subacquea, alla scoperta del relitto della superpetroliera Haven affondata nel 1991. Ad affascinare maggiormente i sub è però il fondale nei pressi di Arenzano, tappezzato di posidonie oceaniche e popolato da specie ittiche variopinte e di grande interesse scientifico.
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Adriana sotto un dinosauro

I dinosauri, senza alcun dubbio, sono i fossili più familiari al grande pubblico e, soprattutto i bambini, spesso conoscono meglio questi animali estinti di quelli viventi. A rendere popolari i dinosauri ha contribuito quello strano fenomeno letterario che si chiama fantascienza ma anche il cinema, la televisione e l’industria dei giocattoli si sono impadroniti della loro immagine. Questo fatto ha prodotto fra la gente una maggiore coscienza scientifica (ciò di cui ci si deve rallegrare) ma ha anche portato con sé alcuni aspetti negativi legati alle deformazioni e alle tante false opinioni con cui è stato presentato il fenomeno. Fra esse vi è quella che ritiene questi animali come un pericolo per l’uomo delle caverne: i dinosauri, invece, si estinsero molto tempo prima della comparsa dell’uomo sulla Terra.

LE VIE DEL BORGO

Dopo aver esplorato in lungo e in largo le vie del borgo, alla scoperta dei principali monumenti, e aver assaporato il paesaggio marino in ogni sua forma, ci si può finalmente abbandonare al relax e al divertimento, magari prendendo parte a qualche manifestazione organizzata in paese. Dei vari appuntamenti che si susseguono durante l’anno, il più atteso è certamente la Marcia Internazionale Mare&Monti, che attira qui marciatori da ogni parte d’Europa e del mondo: parate, incontri culturali e feste di piazza vengono organizzati per l’occasione, ma il culmine dell’evento è la marcia, che si sviluppa in tre o quattro percorsi lungo le strade cittadine e i sentieri montani. 
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Passeggiata nel Parco

Molto vivaci sono anche le feste religiose: in onore dei santi Nazaro e Celso la cittadina si riempie di bancarelle, vede la sfilata di varie processioni e alla sera si illumina di fuochi artificiali; la prima domenica di settembre si celebra invece la grande solennità di Gesù Bambino, che richiama al santuario migliaia di pellegrini

Per raggiungere Arenzano si può scegliere tra diverse possibilità. Se si viaggia in auto Arenzano è il primo casello autostradale, venendo da nord, della Riviera Ligure di Ponente. In treno occorrono soltanto 40 minuti dalle stazioni ferroviarie di Genova Principe e Genova Brignole, e l’aeroporto di Genova dista appena 17 km dal centro di Arenzano
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Uno dei Carruggi

Ad accogliervi a destinazione troverete un clima mediterraneo piacevole, caratterizzato da temperature sempre piuttosto miti, con estati calde ma ventilate e inverni dolci, mai troppo freddi. Basti pensare che il mese più freddo, gennaio, abbia una minima media di 5°C e una massima media di 11°C, mentre i valori medi di luglio, il mese più freddo, vanno dai 21°C ai 27°C. Unico neo le precipitazioni, che si distribuiscono in modo piuttosto uniforme nell’arco dell’anno e sono abbastanza abbondanti, con una media di oltre 90 mm di pioggia al mese, ad eccezione di luglio e agosto che risultano più secchi.
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Un’immagine del campo di golfo sulla collina.

I VERDI CAMPI DA GOLF

A pochi kilometri dalla cittadina Rivierasca di Arenzano, sulle verdi colline, da dove il paesaggio acquista una sua bellezza naturale, dove l’occhio spazia all’infinito tra cielo e mare che formano un tutt’uno con la bellezza del creato, proprio lassù, all’ombra degli antichi e contorti uliveti, sorgono i bellissimi campa da Golf. In questi campi, 
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Tiziana
Mauro, che è un grande appassionato di questo sport, si è recato più volte per disputare la sua solita partita. Anzi, in una bellissima giornata infrasettimanale, ha invitati i suoi amici, che da Pavia, hanno raggiunto i campi di Golf di San T’Anna. 
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Campo di Golf di Sant’Anna

 ARENZANO

Moderna, linda e graziosa

Cittadina Rivierasca,

Che ti adagi tra i placidi

E contorti ulivi secolari 

Che fanno la tua storia del passato. 

 Sulle tue verdi coline

Nel centro del Parco

Troneggia l’antico maniero

Con i laghetti e i cigni

Che si troneggiano

Come vecchie dame addormentate

Che sono l’attrazione di vecchi

E bambini.

Pini marittimi

E mastodonti

Cedri del Libano

Ombreggiano i tuoi lunghi viali

Ed i ridenti giardini

Che sorridono alla Ligure  Piagge

Sei come una vecchia signora

Serena che ti adorna di signoril grazia

Nell’ora del tramonto le tue ville

Punteggiano le ridenti colline

E i viali si popolano di chiassosi

Bambini che sorridono alla vita.-

Ho! Vecchia torre saracena

Che segni le ore da mattina a sera

Sei posizionata di fronte alla mia finestra.

E mi svegli a tutte le ore

Con i tuoi rintocchi argentini.

Qui sulle strade, nei giardini, nei Bar

E’ una festa continuata

Si beve, si danza e si banchetta

Perché è una grande festa:

La festa dell’estate

E poi:

“ Perché di domani non c’è certezza”.

Poesia dedicata ad Arenzano

 Il Gabbiano
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Spiaggia ventosa
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 La Baia il San Fruttuoso. Acquarello dell’aulire,

 SAN FRUTTUOSO VISTO DAL VELIERO.

Non potevamo concludere la nostra breve vacanza marina, nelle Spiagge di Arenzano, ma c’è stata l’occasione di una gita sul veliero San Francesco, con partenza dal piccolo porto turistico della cittadina Rivierasca eravamo tutti felici e entusiasti.

  Di questo viaggetto per mare. Il grande porto Commerciale Genova era davanti a noi e illuminata dal sole. La grande città si estendeva sulla collina e i grattacieli bucavano il cielo. Proseguendo oltre incontriamo Il “ Forte San Giuliano”, dove vi era la sede del II Btg CC: di Genova, la colorata Boccadasse, Quinto e Quarto. Sì, per noi, che vi abbiamo soggiornata per parecchi anni, è stato come riviverla, ma oggi siamo solo di transito, perché vogliamo rivedere ancora una volta, le famose Cinque Terre. Per primo, dietro la montagna a lunghe fasce orizzontali, dove viene coltivata la vite è Vernazza con il suo caratteristico borgo marinaro. In questi costoni la terra viene trasportata con le barche e poi con una speciale teleferica. Dopo il pranzo sul battello, abbiamo proseguito verso di Portofino e quello di Sam Fruttuoso, l’antica Abazia Benedettina”.

Il confine tra storia e leggenda è sottile come un foglio di carta velina". .... La chiesetta è collocata al centro del raggruppamento di case stinte e colorate color pastello, che costituisce il Borgo antico. Entriamo finalmente nel complesso di San Fruttuoso, incastonato e quasi come una pietra preziosa ...  Nello specchio di mare colore verde, antistante al piccolo golfo, vi è situato il Dio Degli Abissi che benedice il mondo, indifferente agli strali del cielo e alle ……. 

Cristo degli abissi, protettore dei subacquei, immerso nelle magnifiche acque della Liguria dal 1954. Meta degli appassionati di immersione, riceve i bouquet di molte spose che a fine cerimonia, si immergono insieme al neomarito e depositano il loro mazzetto alla statua. Non si tratta proprio di uno scherzo, tenuto conto che le mani del Cristo giacciono a dodici metri di profondità e la base a diciotto, ma pare che i temerari non siano pochi, oltretutto i fondali si dice siano molto belli. Vicino alla statua si trova una grotta frequentata da murene e persino da piccole aragoste. Questo è il mistero di quell’angolo di mare verde, dove alcuni nostri amici si sono tuffati per fare un bagno di fine agosto.

 CAMOGLI

Camogli sorge sul declivo del mote di Portofino, in faccia al mare. Ha origini antichissima; fu alle dipendenze di Genova, subendone le vicende ora liete ed ora triste. Pochi avanzi di antiche mura ricordano il castello Dragone, distrutto nel 1366 dalle truppe di Galeazzo Visconti e del Conte Nicolò Fieschi; riedificato nel 1428, ampliato nel 14320, nuovamente demolito nel 1448, venne una volta ancora ricostruito. Il suo porto risale ai tempi assai antichi; già nel 1191 se ne ha memoria. Venne restaurato nel 1708 e ancora nel 1772 e nel 1775; fortificato nel 1809 fu escavato per una profondità di quattro metri, perché navi di maggior tonnellaggio vi potessero trovare riparo.

Splendida per affreschi e pitture del Barabino, del Semino, del Castello, del Baratta e del Nogari: per marmi pregiati, dorature di finissima fattura, è la chiesa parrocchiale, dove, in ricchissima urna, si conservano le spoglie di San Fruttuoso.

San Fruttuoso, in piccolo riposto seno, con l’antico monastero di S. Benedetto, oggi monumento nazionale, il cui ricordo risale al 904. All’orche la consorte dell’imperatore Ottone II, Adelagia, donò al monastero, essendo abate Madalberto, la terra di Portofino e gran parte della montagna di Capo di Monte. Fu retto da Benedettini fino al 1454; quando passò in commenda di patronato dei Doria, che scelsero a loro ultima dimora il chiosco della chiesa, di stile romanico.  

 "Dovete sapere che nel 1800, Camogli era una cittadina marinara molto importante. Costruiva ed affittava navi a tutto il mondo e la sua flotta era la più potente del mediterraneo. Gli uomini del Borgo, oltre ad essere bravissimi marinai erano anche bravi fabbricanti di barche e velieri.

 La storia ci racconta, gli abitanti erano bravissimi "pescatori e nello stesso tempo marinai che si trovavano perennemente al largo, avevano deciso di dare ciascuno un colore diverso alla propria abitazione; in questo modo, potevano riconoscere da lontano le mogli che uscivano di casa. 

 Ecco il nome “Ca- mogli”, la casa delle mogli.      

Le superbe onde marine rullano con forza contro la banchina e gli scogli, creando uno scroscio disarmonico, continuo e accattivante.

Di fronte ai nostri sguardi curiosi si staglia sullo sfondo, l'imponente basilica di Santa Maria Assunta, con lo stupendo sagrato ricamato a sassi bianchi e neri. Del nostro punto di osservazione, la chiesa nasconde gran parte del profilo temerario di Castel Dragone, o della Dragonara, secondo che si voglia privilegiare il titolo del padrone di casa o della consorte. Arroccato come un anfiteatro ed eretto sulla roccia viva a picco sul mare, a difesa del porto e del borgo. Qui inizia l'escursione a piedi sino a San Fruttuoso, vero e proprio gioiello di quest'angolo di Liguria. Dopo una sosta nel borgo e la visita della famosa Abbazia, rientro in battello a Camogli, quindi proseguiamo verso la Baia di Portofino e Santa Margherita Ligure, in serata il rientro nel piccolo Porto d’ Arenzano. La gita per mare era terminata, ma ci è rimasta negli occhi la bellezza pittorica di quei luoghi da favola.




 LA BAIA  DI PORTOFINO

Secondo Plinio il Vecchio, il borgo di Portofino fu fondato durante l'Impero romano col nome di Portus Delphini dovuto, forse, per la grande popolazione di questi animali (i delfini) nel Golfo del Tigullio.

Fin dall'epoca longobarda nel territorio operavano i monaci dell'abbazia di San Colombano di Bobbio; essi in Liguria avevano sede oltre che a Genova anche nel levante, in zona si erano espansi da Pieve Ligure fino a Moneglia, con varie abbazie, monasteri e celle, fra le quali quella di Comorga nei pressi Il villaggio è citato in un diploma del 986 di Adelaide del Sacro Romano Impero, moglie di Lotario II d'Italia, nella quale veniva ufficializzata la donazione del villaggio alla vicina abbazia colombiana di San Fruttuoso (ora nel territorio comunale di Camogli). Un documento degli annali di Bernardo Marangone, del 1072, attesta il fallimentare assalto della flotta navale di Pisa, atto contrastato vittoriosamente dagli stessi abitanti portofinesi.

Nel 1175 il piccolo borgo marinaro fu sottoposto al controllo amministrativo, assieme all'attigua Santa Margherita Ligure, del libero comune di Rapallo che acquistò i diritti sul borgo per 70 lire genovesi per conto dei consoli rapallesi.

A partire dal 1229 diverrà parte integrante della Repubblica di Genova, così come l'intero territorio rapallese, ora sede della locale podesteria, divenendo quasi rifugio della marina mercantile genovese grazie al suo porto naturale.

Nel 1409, dopo l'allontanamento da Genova dell'imperatore Carlo VI di Francia, quest'ultimo venderà il borgo a Firenze, ma saranno gli stessi fiorentini a restituire il territorio alla repubblica genovese.

Durante il XV secolo subì diversi passaggi di amministrazione delle più potenti famiglie feudali del tempo; nel 1425 divenne possedimento della famiglia Campofregoso - nella persona specifica di Tomaso di Campofregoso, già doge della Repubblica di Genova dal 1415 al 1421 e signore di Sarzana - infeudando il borgo per cinque anni. Dal 1430 furono gli Spinola i signori del feudo, alla guida di Francesco Spinola, ottenendo il governo del paese per ben quindici anni. Nel 1445 Portofino verrà sottratto agli Spinola da Giovanni Antonio Fieschi, secondo gli storici per puro atto dimostrativo, poiché fu lo stesso Fieschi a riconsegnare in tempi brevi il borgo ai genovesi.

Sarà ancora un discendente della famiglia Campofregoso, Pietro, ad ottenere dal 1459 un breve periodo di governo del paese.

L'alleanza politica e soprattutto militare tra gli Adorno e i Fieschi con il duca di Milano Francesco Sforza porteranno, nel 1513, ad un vero e proprio assedio del borgo. Prontamente la repubblica genovese, con un contingente di circa 4.000 unità, riuscirà a riportare la supremazia genovese in paese sconfiggendo, tra l'altro, gli uomini dell'ammiraglio Andrea Doria corsi in aiuto via mare al castellano Filippino Fieschi di Carasco e di San Fruttuoso di Capodimonte.

 Sullo sperone più bello e panoramico di Portofino, ha trovato la morte la bellissima ma triste principessa Vacca – Augusta. Si dice che nelle notti di luna piena, gli abitanti di Portofino, vedono passeggiare su quello specchio d’acqua la sfortunata principessa.

 Il sole stava per tramontare sul magnifico Golf di Portofino, quando il nostro veliero aveva addrizzato la prua verso la grande Genova. Ciò voleva dure che la nostra escursione volgeva a termine, negli occhi ci è rimasto la bellezza dei luoghi. E la tristezza della fine misteriosa di una contessa amica.

CAMOGLI E SAN FRUTTIUOSO 

Scivola lentamente

Il bianco veliero

Sulle insenature di San Fruttuoso

Dove si trova il Dio degli Abissi

Alla ricerca dell’azzurro mare

Del Tigullio.

 I viaggiatori del veliero

Hanno trovato momenti ludici

E ricreativi

Tuffandosi in quelle acque verdi

Alla ricerca del Dio degli Abissi

 Lì regna pace e armonia

In quell’angolo dedicato alla preghiera

E alla meditazione

E’ un angolo di mare

 Sconosciuto nel mondo.

Di fronte a noi sorge il vetusto

 Convento dei Benedettini

Nascosto da una folta vegetazione

 Dei verdi uliveti

E della macchia mediterranea.

E’ un paradiso terreste

Incontaminato

Alla ricerca della solitudine

E della meditazione.

E’ un luogo solitario

Adatto alla preghiera.

 Lì la montagna verde incontra il mare,

Dove le colline spioventi si tuffano

Nelle profonde acque color smeraldo

Dove s’incontrano le coste frastagliate

E le bianche insenature 

 Ammirando quei luoghi così belli

 Mi sembravano una chimera

Le torri e le case stinte

 Color pastello si crogiolavano 

 Agli ultimi raggi del sole calante

Ovunque colori e profumi di ginestre

 Che suscitano fascino nell’animo umano,

Dove oltre alla preghiera

Sboccia anche l’amore

Squarci di cielo blu

E di angoli di mare verde

 S’incontrano in quell’angolo sereno

Di quel paradiso colorato

Seguivano quella lunga scia bianca del veliero.

Uno stormo di bianchi gabbiani

Gracchianti

Lo spicchio di mare del golfo

Quel mattino era chiaro e silenzioso

Sentivi soltanto il muggito prolungato del mare.

Che altro non è che un prezioso gioiello

Una coppia di subacquei

Con la loro muta nera

S’immergevano nei fondali

Per portare un omaggio

 Floreale al Dio degli abissi.

Una striscia colorata e azzurra

Aveva colorato il cielo

Di una luce nuova

Onde vibranti s’increspavano

E si allontanavano

 E si rincorrevano

Veloci fra i bianchi scogli

Della rupe di Portofino

Sulla spighetta tanta gioiosa bambina

Si rincorrevano

E poi si rotolavano fra la poca sabbia dorata.

Mentre i miei pensieri vagavano lontano,

Sulle onde di quel mare azzurro

E cercavo di rievocare i giorni felici del verde età.

E della perduta fanciullezza.

Ogni volta che ritorno nel Tigullio

Ho un tonfo al cuore:

E fra il Golfo di Portofino colorata.

Oggi ammiro i flutti che lambiscono

Questi luoghi incantati.

La rupe tutta infiorata

Ma anche molto sfortunati

Che videro la bellissima contessa

Di bianca vestita

 Ondeggiare fra le onde addormentata

In quell’ultimo viaggio 

Verso l’eternità

 Quel ricordo mi conduce per mano

Né tempo della bellezza

E mi fa ritrovare la fanciullezza amica.

Il passato è la memoria,

Quella memoria che cerchiamo di rievocare

 Sulle sponde di questo spumeggiante mare,
Perché ci aiuta a vivere il nostro presente.
Fatto di tutto e forse anche di niente.
Ma che passa e vola via 
Come il volo di un bianco gabbiano,
Che scopre la bellezza di librarsi nel cielo infinito.

" ... è d'azzurro, sopra la nave antica, 

 A tre vele latine,

  Vogante sopra il mare verde

 E il cielo plumbeo di una

Notte tempestosa 

Verso una torre d'oro... "

Il Gabbiano.

.
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Tiziana ricoverata presso l’Ospedale di Cremona

6 giugno 2010

UNA CICLISTA INVESTITA E DERUBATA

    Articolo apparso sul quotidiano “ La Provincia” di Cremona

Piadena – San Giovanni. Episodio ieri pomeriggio sull’Asolana: sparito il marsupio 

PIADENA- Mentre percorreva la Provinciale Asolana con direzione San Giovanni In sella alla sua Mountain Baik – viene investita da un’auto e viene sbalzata sulla destra, finendo contro una pianta e le frasche a lat della carreggiata e restando incastrata tra il ramo. Nel frattempo, mentre restando in attesa dei soccorsi, viene derubata dal marsupio che aveva con se da una terza persona ( pare un uomo) che passava casualmente e poi si allontanava: un vero e proprio sciacallaggio. Il fatto è avvenuto ieri pomeriggio attorno alle ore 18,30 Ad essere stata urtata e Tiziana. Cocolo ,nata ad Albenga il giorno 11 giugno 1959. Originaria di Campitello, ma domiciliata a Solarolo Rainerio, mente il conducente della vettura Volkswagen Polo é F. T. 42 di Piadena: “ Non l’ho proprio vista, ha dichiarato visibilmente dispiaciuto. Poco dopo ‘incidente. Sul posto, oltre ai Carabinieri del Radiomobile di Casalmaggiore, il personale della Padana Soccorso che insieme ad un militare su è calato nel declivio a lato della strada per disincastrare la ferita. E’ servita un’ascia. La 51 enne ( inizialmente priva di sensi ma poi reattiva alle domande dei soccorritori) è stata portata all’Ospedale di Cremona.(d.b)

 Il giorno stesso dell’incidente stradale, è stata sottoposta a tutti gli esami radiologici, come la Tac, i Raggi X, riscontrando soltanto la frattura di una costola, sul fianco destro ed escoriazioni agli arti inferiori. Esaminando la dinamica dell’incidente, potremmo affermare che è stata miracolata. Dopo pochi giorni di degenza presso il nosocomio suddetto, stata dimessa con alcuni giorni di riposo, presso la sua abitazione. Ho dipinto un quadro, che potrebbe avere le caratteristiche del luogo dell’incidente, da portare al Santuario della Madonna delle Grazie – per grazia ricevuta – appendendolo alla parete dove si trovano

Gli Ex Voto.
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Fotografia del luogo dell’incidente

IL SANTUARIO DELLE GRAZIE

DI CURTATONE

 E’ ubicato nella pianura padana, dopo la Città di Mantova, seguendo la SS. Che porta a Cremona Seguendo il Fiume Mincio, si incontra il Santuario della Madonna delle Grazie, dove il suo corso si è allentato e già s’attarda. Prima di rientrare in città soffermiamoci reverenti là ove una schiera d’animosi giovani toscani fra Curtatone e Montanara offrì il proprio petto alle inimichi baionette austriache, ed entriamo a piegare il ginocchio nel tempio della Madonna delle Grazie ove una miriade di statue issate su di una barocca impalcatura lignea stanno a testimonio della pietà cittadina per la Divina dispensatrice di Grazie, rappresentata con un prezioso quadro del Cinquecento,Ringraziamo la Vergine Santissima, per lo scansato pericolo e appendiamo anche noi alla parete, dove si trovano gli innumerevoli ex-voto donati dai fedeli per grazia ricevuta.  Abbiamo scritto anche una significativa poesia, per grazia ricevuta che riportiamo qui di seguito.

PER GRAZIA RICEVUTA

O Vergine Maria

Sono Tiziana, che m’inchino umilmente

Ai tuoi piedi

Per ringraziarti fermamente

Per la grazia ricevuta

E per lo scansato pericolo

Dell’incidente stradale

Subito giorni fa

E’ stata proprio la tua mano

 Misericordiosa che ha deviato

La traiettoria della mia caduta

Sulla sede stradale facendomi pesantemente cadere.

Sopra una boschina

Attenuando così fra le frasche

La mia caduta

Grazie a Te, Vergine Santa

Ho riportato lievi escoriazioni

E pochi giorni di degenza in Ospedale

Ed ora sono qui per ringraziarti

“ Maria, Donna del sì,

L’amore di Dio è passato attraverso

Il Tuo Cuore

“Dio per la tua interiezione, mi ha presa per i capelli.

E mi ha riportato sulla terra

Da morte sicura

Noi siamo legati profondamente a te

O Maria, Madonna  delle Grazie

La tua bontà ci spira fiducia

E ci attira dolcemente a Te

Pronunciando la più bella preghiera

Quella che abbiamo appreso dall’Angelo

E che vorremmo non avesse mai fine

Ave Maria, Piena di grazia

Il Signore è con te”
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Il Rosone di Santa Croce- di Lecce

Un viaggio in fondo al cuore della vecchia Puglia, dove l’Occidente incontro il misterioso Oriente

Dopo l’estate scorsa,giorni fa siamo ritornati nella splendida città Lecce, gioiello del Salento, forgiato da generazioni di insigni e fantasiosi scalpellini che lavoravano la tenera, bianca, morbida e resistente “pietra leccese” (leccisu), incanta i visitatori con chiese istoriate di angeli e rosoni e con il labirintico centro storico dove ci si perde tra vicoli, piazzette e palazzi ai piedi della colonna di Sant’Oronzo Addentrandosi nella città vecchia, attraverso varie porte (Porta San Biagio, Porta Napoli e Porta Rudiae), segnano la strada la Basilica di Santa Croce (capolavoro del barocco leccese, dai colori che cambiano seguendo le ore del giorno e appartenuta all’ordine dei Celestini e imponente costruzione caratterizzata da un grande rosone, una delle più elaborate ed artistiche decorazioni delle chiese italiane), la Cattedrale del Duomo (il cui aspetto attuale è frutto di una ristrutturazione) con il campanile dove in cima c’è una statua di Sant’Oronzo, la Chiesa del Buon Consiglio o dei Gesuiti (appartenente appunto a quest’ordine), la Chiesa di Sant’Irene (protettrice della città), la Chiesa della Madre di Dio e San Nicolò, nota anche come Chiesa delle Scalze, (edificata nel 1631 insieme all’attiguo monastero delle Scalze che, acquistato nel 1903 dalle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, divenne la sede definitiva della casa generalizia e dell’Istituto per sordomuti fondato da San Filippo Smaldone. Nella chiesa riposano le spoglie di San Filippo Smaldone, trasferite dal cimitero cittadino nel 1942) ed …ancora innumerevoli altri edifici. 

Nel centro storico di Lecce è necessario passeggiare a testa in su e non importa se ci viene il torcicollo, perché ne vale la pena .Ci sono infiniti balconi con tantissime figure mitologiche, storiche e anche religiose che vegliano sulle strade quasi sempre affollate di turisti (in aumento con la bella stagione)

Un’elegia di barocco e anche di altri stili che si coniugano perfettamente dando una patina di passato a tutto quello che si incontra.

Ogni balcone poi in primavera è fiorito: moltissimi gerani e si dice che proprio a Lecce questa pianta sia considerata la “pianta dei cornuti” perché un tempo, quando le donne dovevano stare in casa, l’unico modo per affacciarsi e civettare con altri uomini era quello di far finta di sistemare questi bellissimi fiori. Queste ed altre informazioni ci sono state fornire durante il giro effettuato attraverso il centro storico con il “trenino turistico” dotato di auricolari per ascoltare le spiegazioni che venivano fornite in itinere. E’ stato utile fare questo giro, perche altrimenti Adriana ed io non avremmo potuto effettuare l’intero itinerario a piedi, dato la nostra avanzata età, e poi anche per avere una visione globale di tutta la parte barocca da visitare, in modo tale che nei giorni seguenti abbiamo potuto approfondire maggiormente il tutto percorrendo a piedi l’itinerario seguito in precedenza col trenino. Vi confesso, che ci siamo veramente stancati e abbiamo costretto gli altri amici ad effettuare delle piccole soste, che poi in queste escursioni non serve correre, altrimenti si perde la vista panoramica della città.
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Castel del Monte

Ai piedi delle alte pareti, lo sguardo, già da lungi fortemente avvinto, si perde nella maestosa impotenza di quest’opera somma e rappresentativa dell’epoca sveva, unica perfetta in ogni sua parte, forse concepita dalla mente sovrana di Federico II, Come un’immane corona scintillante al vivido sole pugliese e deposta sulla vetta di questo colle solitario, essa domina in sublime realtà l’orizzonte immenso( Acquarello)
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Torre Mozza - Salento

TORRE MOZZA

L’anno scorso nel mese di Settembre, siamo stati in vacanza nel Salento, in quella terra ricca di tradizioni e luoghi tutti da scoprire. Nel nostro soggiorno, in un Hotel di nuova costruzione, situato nella periferia di Torre Mozza: un piccolo borgo dalle case bianche e blu, che ci ricordano l’antica comunità della Magna Grecia. Oggi, oltre all’antica Torre Mozza,non ci sono altri monumenti che ci richiamano al passato storico. Anzi vogliamo precisare che la torre non è stata distrutta dai Saraceni, ma è collassata subito dopo averla terminata. I coloni Greci, che l’hanno costruita, non hanno creduto opportuno ricostruire la cupola. Oggi è lì, a sfidare gli anni e le intemperie. Questo monumento è stato costruito oltre 2000 anni fa e non li dimostra affatto.

Quindi, il nostro è stato un lungo viaggio in fondo al cuore della vecchia e bella Puglia, lì dove l’Occidente incontra l’Oriente, punto di fusione tra antiche civiltà fiorite poste nel cuore del Mediterraneo

Proseguendo in barca o in autovettura, costeggiando l’azzurro mare, ci giunge all’estrema punta di Santa Maria di Leuca, con le sue caratteristiche grotte, scavate dalla furia del mare in tempesta, nell’arco di secoli. In cima alla Rupe, oltre al grande Faro,che illumina quella striscia di mare, sorge la Cattedrale di Santa Maria, e vi è il terminale del famoso Acquedotto Pugliese, che fece costruire il vecchio Regime fascista. Alcuni anni fa,anche il grande Papa Giovanni Paolo  II, vi è giunto in pellegrinazione. Quasi all’apice della grande Rupe, sorge una villetta bianca, dove, come ci ha rammentato la guida del battello, in passato, vi soggiornava in estate Benito Mussolini.

La Puglia, per noi non è una scoperta recente. In passato, nella città bellissima di Bari, dal 23 febbraio al 10 agosto, del 1947, ho frequentato la Scuola Allievi Carabinieri, nelle Casermette Porcelli. Alla fine del corso sono stato trasferito nella provincia di Cuneo, in un borgo montano fra le alte montagne. 

Dopo molti anni, con Adriana mia moglie ci siamo ritornati nella città di Bari e abbiamo visitato i suoi bellissimi monumenti e abbiamo raggiunto alcuni località della bella Puglia. E’ una Regione generosa e ospitale dal Gargano al Salento, dal bianco luminoso dei “Trulli”, il blu magnetico del mare, il verde argento degli ulivi, che ci aspettano in questa regione straordinaria. In questi ultimi anni sono sorti nuovi Hotel e rimodernati antiche masserie, circondate da un paesaggio meraviglioso dove la vacanza e un incanto.

La Puglia, l’abbiamo definita “ terra baciata dal sole e dal mare”, con un territorio stupendo e prodigioso di natura, arte e storia. Quando si raggiunge questa terra, che ci accoglie con i profumi dei suoi campi e la luce solare dei suoi piccoli centri abitati,ideali per chi desidera abbandonarsi agli sport marini o a chi desidera percorrere lunghi escursioni e itinerari diversi, per scoprire le sue bellezze naturalistiche e alla scoperta di grotte, castelli, città con le sue cattedrali, insediamenti rupestri, isolati trulli e antiche torri lungo il litorale.

Per conoscerla, bisognerebbe percorrerla tutta, lungo il suo perimetro, da Nord a Sud e da Est ad Ovest , dove incontrerà diverse culture e antiche civiltà la Daunia (che oggi corrisponde alla provincia di Foggia), la Peucezia (provincia di Bari) e la Messapia che poi divenne la Magna Grecia (province di Lecce, Brindisi e Taranto).

Ovunque siamo stati, abbiamo compreso che la Puglia, è terra ospitale ed è gente generosa.





Acque blu punteggiate di candidi scogli da cui sembrano risuonare i canti delle sirene. Foreste verdissime percorse da avventure e sorprese. Case di un bianco fatato che invitano alla quiete sognante, per andare in vacanza in un libro di fiabe, la Puglia. E, per scoprirne le storie più belle racchiuse in un paesaggio meraviglioso formato dalla macchia mediterranea e da un mare caldo e limpido, in una zona ricca di memorie storiche e popolari, di campagne fertili e di piccoli paesi.

Per rendersi conto di quanto sia maestoso ed emozionante immergersi al centro di svariati uliveti secolari, bisogna recarsi in provincia di Brindisi. Un interessante viaggio naturalistico – gastronomico alla scoperta di luoghi antichi e affascinanti.

Un itinerario in giro per le strade di una Brindisi assolata alla scoperta di un angolo di Salento, punta estrema della penisola italiana. Una città di mare battuta dal vento e bruciata dal sole, che conserva ancora forte una tradizionale impronta agricola. Un centro urbano dall’aspetto moderno ma, al tempo stesso, ricco di tracce del passato.

OSTUNI

La Capitale dei famosi trulli di Alberobello, è una località arretrata rispetto

 Alla costa, Ostuni detta “città bianca”, è adagiata sulle ultime frange delle Murge. Un percorso lungo le sue caratteristiche scalinate e le viuzze sulle quali si affacciano le tipiche case bianche, prevede una visita d’obbligo alla bellissima Cattedrale dedicata all’Assunta, al maestoso Palazzo Municipale nonché al Museo delle Civiltà Preclassiche della Murgia meridionale.

La “selva” di Ostuni è puntellata da fresche abitazioni in pietra a forma di cono: i trulli, monolocali con alcove e cucina a legna, che ancora oggi sono privilegiata dimora estiva di molti ostunesi e di turisti.

Il percorso pugliese nella provincia di Brindisi prosegue nei centri di Carovigno,il paese famoso per il suo mare e le sue spiagge oltre che rinomato per la produzione di olio extra vergine di qualità.

Dista circa 10 km dalla città di San Vito dei Normanni, Torre Guaceto la cui spiaggia, ovvero le numerose piccole baie si presentano come numerose oasi, con un mare cristallino da un lato, ed una fitta vegetazione dell’altro.

Ceglie Messapica, città d’arte e terra di gastronomia posizionata a metà strada fra Brindisi e Taranto sull’ultimo lembo di Murgia meridionale ad una quota collinare di 302 metri s.l.m. nell’Alto Salento e nella splendida Valle d’Itria . La cittadina è la capitale indiscussa della gastronomia dell’Alto Salento con numerosi riconoscimenti avuti già negli anni 50 e più recentemente con vari premi assegnati agli ‘artigiani del gusto e della buona tavola’, dove si produce artigianalmente pasticceria tipica e prodotti da forno distribuiti in tutta Italia. Il biscotto cegliese è candidato al riconoscimento di prodotto tipico DOP.

Posto nel cuore del Salento, San Michele del Salentino sorge ad oltre 200 metri s.l.m. Le origini del borgo non sono molto antiche e risalgono agli ultimi anni del XIX secolo.

San Vito dei Normanni, uno stupendo centro culturale e tradizionale incontaminato dal turismo di massa che si trova nell’entroterra della penisola salentina. San Vito dei Normanni è una città antica, il cui patrimonio è chiaramente visibile camminando per le strade. La chiesa di Santa Maria della Vittoria merita una visita specialmente per l’arte che adorna le tre navate. Il castello medievale dominante è visibile da molti chilometri di distanza attorno a San Vito dei Normanni. Anche i Santuari della grotta di San Biagio meritano una visita.

In queste suggestive località del brindisino tra borghi medievali scottati dal sole ed antiche masserie, è presente la più alta concentrazione di ulivi secolari le cui chiome riflettono il colore sulle colline adiacenti completamente circondati da ordinate file di ulivi piantati dai Greci duemila anni fa ed ancora in piena produttività. Ulivi ed ulivi a perdita d’occhio, intervallati da qualche graziosa bianca masseria o bellissimo trullo bianco.

Sotto l’azzurro cielo di questo lembo di terra, la luce del sole fa brillare d’argento questi meravigliosi alberi, grazie anche alla pazienza di abili e appassionati olivicoltori che con amore e devozione hanno fatto di questa zona un paradiso di ulivi secolari.

E l’ospitalità si diffonde

Il senso dell’ospitalità, caratteristico del Sud, unito alla capacità imprenditoriale dei pugliesi sta di anno in anno facendo lievitare i numeri del ricettivo. Oltre agli hotel, tutti assolutamente splendidi e le suggestive masserie, di gran moda negli ultimi tempi il magnifico patrimonio dei trulli, 

Una tavola degnamente imbandita è il miglior modo per accogliere l’ospite. Per questo il connubio terra-mare anche al giudizio del palato più esigente, non teme concorrenza. I prodotti ittici e quelli della Terra, la fiorente industria casearia e i prodotti degli orti, trovano una sintesi mirabile ed irripetibile in cucina, si traducono in piatti non ricercati ma nutrienti, dai sapori nello stesso tempo forti e delicati.

L’alimentazione mediterranea è il convivio pugliese: “Ingredienti umili, sani e genuini, come le orecchiette con le cime di rape”, decantate dal grande attore nazionale Nino Banfi, che si accompagnano al principe dei condimenti, l’olio extravergine di oliva dal profumo intenso.

Verdure fragranti, carni arrosto tenerissime, pesci e molluschi che sprigionano l’aroma salmastro del mare, pane e pasta fatti in casa impregnati dell’odore di fascine, minestre di saporiti legumi, sono i piatti protagonisti di una cucina rispettosa delle tradizioni gastronomiche, da gustare ovunque ve ne capiti l’occasione.

Il SALENTO

E’ una terra di miraggi, ventosa, è fantastica, e piena di dolcezze. Resta nel mio ricordo più come un viaggio immaginario che come un viaggio vero. Il Salento, noto anche come penisola salentina e conosciuto come il Tacco d’Italia, è una sub regione dell’Itala che si estende sulla parte meridionale della Puglia tra il mare Ionio ad ovest e il mare Adriatico ad est. Gli abitanti o dell’area che comprende l’intera provincia di Lecce, quasi tutta quella di Brindisi e parte di quella di Taranto, si distinguono per caratteristiche glottologiche e culturali rispetto al resto della regione. Da un punto di vista storico il Salento ha fatto parte per molti secoli dell'antica circoscrizione denominata Terra d'Otranto.

La Puglia. Una volta erano le Puglie, e il nome era giustificato proprio dalla diversità di paesaggi, di dialetti, di tradizioni, di gastronomie, di ambienti antropizzati. Un coacervo di misture di monumenti, di marine, di colline, di vegetazione, di pietanze.

 Chi scende in Puglia dall'Adriatica incontra subito il Gargano. La luce del sole che illumina il promontorio continua ad esercitare il suo richiamo insieme al verde della festa e alla limpidezza del mare. Da Rodi, Peschi, Vieste, Mattinata, gli arroccati paesi-presepe, alle mirabolanti grotte dai mille riflessi, agli archi e ai richiami della remotissima roccia, alle lunghe distese di sabbia, alle baie di tenera bellezza che s'accendono all'improvviso per il rifugio del pescatore o la gioia del bagnante. 

 La strada che s'allunga morbida per le pendici offre vertiginosi scenari mozzafiato. E sotto, oltre i pini odorosi, nel silenzio rotto solo dalle cicale, si svolgono i “riti profani” delle vacanze, con alberghi, villaggi e camping. Più in là al centro dell’Adriatico, le isole Tremiti sono schegge incontaminate di roccia, memorie e colori staccatesi dal promontorio. E all'interno, sulle brulle dorsali, Monte Sant'Angelo, col santuario, le case bianche e le stradine, è la faccia aspra e rispettosa del Gargano “sacro”, centro di un turismo religioso che accomuna anche San Giovanni Rotondo, il paese di padre Pio, che ci vide più volte in rispettoso pellegrinaggio. Infine la grande e misteriosa Foresta Umbra, dal fascino sorprendentemente nordico, insieme ai laghi di Lesina e Varano, completa lo straordinario scenario. 

Dal Gargano al Salento, passando per la bianca, superba ed elegante Ostuni e per i suoi insediamenti turistici, eccoci all'altro polo del turismo in Puglia. Otranto, la più orientale delle città d'Italia, è l'avamposto di una costa punteggiata di torri di avvistamento contro le incursioni dei Saraceni, tra il Conio e l'Adriatico. Ora lunghe distese di pineta introducono dolcemente alle dune sabbiose tra fiori e cespugli, ora l'alta costa di bianco tufo s'affaccia sullo strapiombo di un mare trasparente e di mille calette dalla luce rarefatta.

L'antichissima Gallipoli, Castro con la grotta Zinzulusa, Porto Cesareo, Leuca, ho sì, Leuca, sono le punte di diamante di questo lembo di Puglia dalle tinte tenui e dai profumi marini. Anche qui il turismo internazionale, dal Mediterraneo ai villaggi sui laghi Limini, alle mille linde casette sembra assorbito da una natura che avvolge tutto senza violenza. Qui, sulle coste di Leuca,abbiamo trascorso gli ultimi due giorni del nostro soggiorno,due giorni meravigliosi a contatto con la stupenda natura, navigando su di un veliero bianco e soffermandoci, grotta dopo grotta. 

 Ma la Puglia contiene anche tesori d'arte e di cultura pari al grande ruolo di crocevia di popoli che ha svolto nella storia. Dalla Magna Grecia ai Romani, dai Longobardi ai Bizantini, dai Normanni agli Svevi, agli Angioini agli Aragonesi, finanche ai Borbone: qui il rocambolesco scorrere dei secoli ha lasciato tracce che non potranno mai essere cancellate. Figlia della sua luce e della sua pietra è la Puglia delle Cattedrali. Svettano al cielo e ora s'affacciano sul mare ora s'innalzano al centro di vecchi paesini. Monumenti viventi dell'arte romanica pugliese: arte semplice e grandiosa. 

  C'è poi la Puglia dei castelli, anzitutto del sublime Cartel del Monte. Poi vennero le masserie e le torri, “cattedrali verdi” ora in gran parte abbandonate al centro delle campagne o soggiogate dalle città. Molto spesso sorsero su grotte in cui per secoli si mimetizzò la vita sotterranea del popolo delle caverne. E' il fascino itinerario della civiltà rupestre pugliese. Si può dire che il territorio pugliese sia un parco archeologico ininterrotto. Dolmen e menhir, città scomparse dissepolte, villaggi medievali abbandonati, necropoli d'ogni epoca che hanno restituito stupefacenti corredi funerari. Dalla pulizia delle forme delle cattedrali al bizzarro groviglio di pietra che emerge dalle facciate di case e chiese nel Salento. E' il barocco, una scultura che sembra un disordine ma che è uno splendido ordine sovrano. Capitelli, balconi, stemmi. La magia dei fiabeschi paesaggi spontanei creati dall'acqua e dal calcare nelle grotte di Castellana, le più grandi d'Europa. Stalattiti e stalagmiti salgono e scendono goccia su goccia, granello su granello. Pochi passi più in là bianchi e protesi verso il cielo illuminano il paesaggio di un'altra meraviglia. I trulli, ho sì, i trulli, che ci fecero innamorare per la loro originalità e bellezza, essi sono la testimonianza irripetibile ed ingenua di una saggezza contadina che ancora stupisce. 

IL TRULLO D’ALBEROBELLO

Locorotondo, Costernino e Martina Franca sono le città dei trulli, avamposti della dolcissima Valle d'Itria. Il mare e le coste. La Puglia ha un esteso sviluppo costiero; le sue coste, infatti, si allungano per circa ottocento chilometri. La natura delle coste pugliesi è varia; ampi tratti bassi e sabbiosi s'alternano con tratti rocciosi più o meno scoscesi sul mare Il Salento Il Salento e' una delle cinque regioni che formano la Puglia insieme al Gargano, al Sub Appennino danno, al Tavoliere di Foggia, alle Murge. Noto anche come penisola salentina e popolarmente conosciuto come Tacco d'Italia, è situato all’estremità meridionale della Puglia e inserito tra due splendidi mari: lo Ionio (a Ovest) e l’Adriatico (a Est) con più di 250 Km di costa, a volte bassa e sabbiosa, a volte alta e frastagliata.  

  La ricchezza del patrimonio storico culturale è esaltata da ciò che le popolazioni messapiche, romane, bizantine e aragonesi ed i periodi rinascimentali, barocco e neoclassico hanno lasciato in eredità a questa fortunata terra. Nel Salento sorgono oltre 100 splendidi paesi, molti dei quali basano la propria economia sull’agricoltura ed offrono al visitatore di passaggio quelle sensazioni di calma tranquillità e armonia, tipiche dei luoghi in cui il tempo si è fermato.  Il Salento, terra di conquista, terra che conquista, sintesi di religioni, di pelli, di dialetti e di diversità, metafora di una felice adesione della storia e della natura alle esigenze e ai desideri del viaggiatore, che si tratti del pellegrino in cerca di spazi sacri e vitali, o del viaggiatore avido di sorprese e di novità, o del turista che ama le spiagge affollate, i tramonti dorati sul mare. Ma ci sono anche luoghi, dove ognuno di noi possa trovare il suo angolo felice, dove regna il silenzio interrotto dal muggito delle piccole onde del mare, che s’infrange contro la bassa scogliera. La sera, quando il sole si prepara a tramontare, una bella passeggiata fra i secolari ed argentei ulivi, ce da un poco di frescura e di pace. Quelli sono luoghi dove regna la tranquillità assoluta.

E’ meraviglioso, assistere al tramonto del sole, stando seduto sulla battigia, con i piedi immersi nell’acqua fresca. Camminano sulla riva alcune coppiette, ridono, si abbracciano. .... La sera c'è il rito del tramonto. Si va sulla duna e si guarda il sole ... Siamo nel mezzo di due mari- l’Adriatico e lo Ionio, all’ombra della Torre Mozza, fra la spiaggia e la strada, assistiamo alla festa del pesce a prima vista e del meraviglioso piacere che accompagna questa sensazione. Sulla battigia le onde formano dei piccoli cavalloni spumeggianti che lasciano lunghe scie. Al tramonto del sole, il buio più pesto avvolge tutta la zona, ci fermiamo per il pranzo nel piccolo Ristorante quasi sul maree. Dopo cena, al chiarore della luna è bella passeggiare lungo la battigia. Prima di rientrare nell’Hotel, una sosta in un piccolo Bar del borgo marinaro per un caffè. Quando siamo rientrati era buio pesto.

Fra pochi giorni, il nostro soggiorno a Torre Mozza, terminerà, ma rimane dentro di noi il ricordo di aver trascorso la nostra breve vacanza in un paese pieno di storia e d’arte, con i suoi meravigliosi monumenti del Barocco Leccese.
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 Alberobello;Una via ( Acquarello dell’Autore

I “trulli”, singolarissime costruzioni disseminate in una vasta zona della Puglia, si allineano lungo le vie curve dell’ampi gradini di questa cittadina monumentale, o s’aggrappano nella campagna tra gli orti e il grano o tra i bassi vigneti punteggiati di ulivi e di mandorli. Il sole, violentante riflesso dalla candida calce di quei muri, rende chiare e diafane le ombre. ( Acquarello)

LE BELLEZZE ARTISTICHE

DEL SALENTO
Si! E’ un vero cantiere di inestimabili tesori artistici e di sconfinate bellezze naturali accessibile tutto l’anno. Una libertà di vivere il territorio che rappresenta il vero punto di forza del Salento, é “L’architettura!”. Tale è la ricchezza delle testimonianze e delle tradizioni che non è facile definire l'immagine, il simbolo più rappresentativo con il quale il Salento si identifica e attraverso il quale viene rappresentato. Visibili e immediati o nascosti, molteplici sono i segni che hanno modificato il paesaggio in maniera unica e originale: grotte, cripte, castelli e torri costiere, masserie e cinte fortificate. A volte sono organismi immersi nel frastuono della vita, spesso sono sospesi nel silenzio delle campagne o si lasciano cullare dolcemente dalla risacca del mare I luoghi del sacro. Tra le tessere più preziose che compongono il territorio salentino, un posto di primo piano spetta ai luoghi della sacralità, dovuto riconoscimento alla profonda devozione di un popolo che da millenni ha custodito sostanzialmente integri valori universali, come il culto dei morti, la sopravvivenza dell'anima, il mistero dell'aldilà la fede in un Dio onnipotente.

 La dimensione sacra insieme con la memoria delle proprie radici e con la dimensione laica del Salento, completa a perfezione l'immagine di un territorio e di un popolo in sintesi di armonia Nella dimensione del sacro, cripte eremitiche bizantine e chiese rappresentano i termini di una medesima realtà, l'anima autentica e custode dell'arcano che domina nell'universo “l’Artigianato”. La terra, il sole, l'abilità degli artigiani. Le ceramiche di Puglia, fra le più belle d'Italia, hanno una storia molto antica. Risale ai tempi dei Messapi e dei Dauni, e quindi all’VIII secolo a.C. Ma è solo nel 1600, con l'apoteosi del Barocco che questi manufatti cominciano ad acquisire una vera dignità artistica. E' una storia semplice fatta di elementi poveri. Ma grazie alle mani degli artigiani questo impasto di terra e acqua plasmata, asciugato, cotto nel forno e infine decorato, diventa un capolavoro. Abbiano attinto a quest’arte, plasmando la creta e decorandola, ma non siamo stati capaci di imitarla, perché dentro di sé c’è l’anima degli artisti Messapi- E poi ci sono le tradizioni e il folklore. Tra le tante attrazioni che suscitano l’interesse del turista sagre, feste sacre dove è possibile ritrovare passato e presente, fede e riti pagani, con la possibilità di scoprire e apprezzare le antiche tradizioni che caratterizzano questa terra. La riscoperta della “piazza” come luogo dove incontrarsi e trascorrere momenti indimenticabili, ammirando magari uno spettacolo di danza classica o un concerto di musica di tradizione. 

 La taranta. La pizzica, ritmo e ballo ancestrale del Salento, il suo nome deriverebbe dal morso della taranta, capace di indemoniare le persone. Della pizzica, fino a poco più di dieci anni fa, nel Salento si sentiva solo qualche eco. Si diceva fosse la musica della povertà, dell’arretratezza. Poi, grazie al lavoro di ricerca di alcuni musicisti e appassionati, questa terra si è riappropriata con orgoglio della sua musica. Da tutto questo fermento è nata l’idea di creare una manifestazione di musica popolare tra tradizione e contaminazione per far conoscere, magari con l’aiuto di musicisti di fama, il Salento e i suoi ritmi ad un pubblico più vasto. Ecco dunque la notte della Taranta, della zona, per arricchire le nostre conoscenze sulle bellezze del territorio.

Concludiamo questo nostro excursus storico e paesaggistico dell’antica terra di Puglia, con una nota storica, è da rilevare che intorno al 1880, come del resto in gran parte delle città italiane, Ugento subì un grosso sventramento nel cuore del suo piccolo centro urbano, furono abbattute numerose casupole per far posto all’attuale piazza Vittorio Emanuele II e all’apertura di alcune strade che oggi costituiscono il tessuto del Centro Storico. Tutto ciò conferma che un giorno il piccolo centro è stato florido e potente. Oggi, invece, non ci rimane altro che crogiolarci sulla storia e gli allori che un tempo remoto la piccola cittadina riuscì a conquistare. Il visitatore mi vorrà scusare se, pur nella consapevolezza che la secolare storia di Ugento meriterebbe una trattazione ben più ampia di quella consentita nell’economia di queste frettolose e fugaci notizie, per lo spazio a nostra disposizione siamo stati costretti a limitarci a questi brevi cenni. Per scrivere questo nostro lungo articolo, abbiamo attinto a testi tratti dal Comune di Ugento. 

 IL TACCO D’ITALIA
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Carabinieri in un posto di blocco

CRONACA DI IERI E DI  OGGI   

Rapinatori sparano, morti due banditi

L’8 dicembre 2007 due militari feriti al petto, non sono gravi. Altri due malviventi arrestati 

Dopo il “colpo” fuori di una discoteca a Treviglio, in 4 erano stati raggiunti da una gazzella dei carabinieri.

SERGNANO (Cremona) - Una banda di rapinatori ha ingaggiato un conflitto a fuoco con i carabinieri al confine tra le province di Bergamo e Cremona. Il bilancio è di due banditi morti, due carabinieri feriti al petto (non sono in pericolo di vita) e altri due rapinatori arrestati. La sparatoria è avvenuta alle 5: 50. 

FAR WEST A UN POSTO DI BLOCCO - Tutto ha avuto inizio all'alba, fuori di una discoteca della Bergamasca, a Treviglio. Alcuni avventori sono stati avvicinati e rapinati da quattro sconosciuti, che subito dopo sono fuggiti su una Bmw. L'allarme è giunto poco dopo ai carabinieri che si sono messi alla ricerca della vettura. Le ricerche sono state estese anche ai comandi vicini. L'auto è stata rintracciata e raggiunta da una pattuglia del reparto radiomobile di Treviglio in territorio cremasco. I due carabinieri a bordo, secondo la ricostruzione fornita, hanno intimato l'alt e invitato i quattro occupanti a scendere per controllarli. Era buio e i quattro sono stati tenuti sotto controllo da un militare, mentre l'altro procedeva alla verifica dei documenti. È stato in quel momento che uno dei quattro ha esploso alcuni colpi di pistola contro i carabinieri che, feriti, hanno risposto al fuoco. Nella sparatoria sono stati uccisi il malvivente che aveva sparato e un suo complice: un marocchino e un kosovaro. Gli altri due rapinatori (un turco e un albanese) sono stati bloccati e ammanettati, mentre arrivavano numerose pattuglie dai comandi di Bergamo e di Crema.

TESTIMONIANZA - «Uno di loro ha aperto il cofano dell'auto e ha subito sparato. Non mi ero reso conto di essere stato ferito, mi è sembrato é stato esploso un petardo, ma poi ho visto il mio collega piegato in due e ho sparato anch'io», ha raccontato a Sky Tg24 il maresciallo Francesco Ferro, uno dei due militari feriti.

 PRESI GRAZIE A DUE CACCIATORI - I due banditi sopravvissuti alla sparatoria sono stati arrestati grazie alla collaborazione di due cacciatori. Lo ha spiegato il procuratore di Crema, Benito Melchionna. «Dopo la sparatoria l'albanese e il kosovaro hanno tentato la fuga - ha detto il magistrato, ma hanno trovato lungo il loro percorso, all'incrocio tra il bivio per Segnano e l’ex statale 591, Bergamo - Piacenza, un'auto di cacciatori armati di fucili che hanno sbarrato loro la strada. A questo punto si sono arresi e i carabinieri hanno potuto ammanettarli». Il procuratore ha precisato che i due carabinieri saranno indagati per omicidio, «ma è un atto d'ufficio, puramente dovuto». I due militari sono il maresciallo Francesco Ferro e l'appuntato Pasquale Busto.

La notizia che abbiamo letto sul Corriere il mattino al Bar Sport del nostro piccolo villaggio padano, e successivamente l’abbiamo appresa nel telegiornale di Radio Uno delle ore 13, 30, con più particolari, ci ha portati indietro nel tempo e ci ha fatto rivivere un altro conflitto a fuoco, che abbiamo ingaggiato con una banda di rapinatori nel Supramonte (Sassari) dove prestavamo servizio,presso una Stazione distaccata. Nessun altro meglio di noi, ha potuto comprendere il valore dei due militari nell’espletamento del loro dovere, per assicurare alla Giustizia gli autori delle rapine consumate poco prima nella discoteca. Prima di essere trasferito in Sardegna, siamo stati a Caravaggio e a Bagnolo Cremasco, proprio nel territorio dove si sono svolti i fatti di cui sopra e quindi conosciamo molto bene quel territorio del Trevigliese e del Cremasco. Nella nostra permanenza in Sardegna, abbiamo partecipato ad un conflitto a fuoco, soltanto che nell’azione non vi furono, per fortuna, dei morti, ma soltanto dei feriti. Come giustamente ha dichiarato il maresciallo Francesco Ferro, non vi sono eroi, ma soltanto dei militari che svolgono, giorno dopo giorno, il loro lavoro.

 A questo punto ci viene da domandarci, che cos’è la paura? Noi non siamo biologi, e non conosciamo neppure le trasformazioni fisiologiche che intervengono, quando un organismo percepisce il pericolo. Sappiamo soltanto che l’adrenalina invade la corteccia cerebrale, aumentando il ritmo cardiaco e ordinando al cervello di fare la scelta più antica e intuitiva: prendere parte ad un’operazione è come il soldato nella trincea, combattere il nemico che ti sta davanti o fuggire e spesso l’istinto suggerisce di fuggire, ma noi non eravamo al fronte, quello era il nostro compito di assicurare ad ogni costo alla Giustizia un latitante, da molto tempo ricercato e quindi la ragione ci diceva che eravamo legati a quella operazione, e che comunque bisognava, paura permettendo, portare a termine nel migliore dei modi. 

Nella nostra lunga carriera militare nell’Arma, abbiamo compreso che il maresciallo comandante di una stazione carabinieri, è come il cronista, entrambi sono sempre in prima linea, con il bello e col cattivo tempo, in guerra e in pace, in ogni disastro o calamità naturale, dove urge la sua presenza. I militari dell’Arma o le altre forze di polizia, devono portare soccorso, aiutare i bisognosi e informare le Autorità degli avvenimenti, ma anche il giornalista o il corrispondente deve cercare di raccontare i fatti di cronaca, per informare i cittadini. Nella nostra permanenza nell’Arma, abbiamo sempre trovato sul posto degli avvenimenti, il cronista o il corrispondente della stampa. Nei limiti del possibile, senza rivelare le notizie di carattere riservate, senza intaccare il segreto istruttorio, ho cercato sempre di collaborare con loro, fornendo le informazioni necessarie del caso. Mi diceva un vecchio corrispondente, nei vari momenti di pausa del nostro duro e disagiato lavoro in Barbagia o in un’altra località del continente: “E sempre, ogni volta, quella domanda che torna a occupare i pochi momenti di ristoro, e che mi riesce a raggiungere “ la” risposta. Quel perché s’è scelta questa professione che ci spinge anche a viaggiare sulle strade, nei paesi lontani, sui luoghi degli incidenti, delle battaglie, è solamente per l’informazione diretta, mentre voi al par di noi cronisti, siete sempre sul piede di guerra e non sapete neanche che cosa sia la paura. Conoscete solo il coraggio, ma il coraggio non è una mancanza di paura. La paura è dentro di ognuno di noi.

Quella notte fredda e buia, sulle pendici del “Sopramonte”, eravamo nella attesa del passaggio di un fuorilegge. L’unico riparo era quella massa di calcarea appuntita che sorgeva all’apice del costone, sotto di noi scorreva il fiume “ Su Cologone” a pochi chilometri da Oliena, ai piedi del Supramonte e da uno spacco nella montagna affiora un fiume sotterraneo dalle acque gelide, che tra salici e platani si congiunge al Cadrino, importante fiume che sbocca nella baia di Orosei. Quello era un vecchio stazzo abbandonato da molto tempo da un vecchio pastore sardo. Vicino allo stazzo, in una grotta, abbiamo legato i cavalli. Era il punto ideale d’avvistamento per dominare la vallata del canalone e soprattutto di sapere attendere, perché da un momento all’altro, come da nostre informazioni, un noto latitante, con i suoi gregari che ricercavamo da qualche tempo, da lì prima o poi dovevano passare. Quello era il posto ideale. La squadra dai caschi rossi, composta di quattro militari dell’Arma, al comando del comandante della Stazione e dal sottoscritto, che ero da poco giunto in Sardegna dalla verde Lombardia e conoscevo poco quelle aspre montagne della Sardegna, ci eravamo appostati a ventaglio, tenendo sotto costante controllo il costone e il sentiero che seguiva il fiume.

Era una notte buia e fredda, ma di tanto in tanto, faceva capolino da dietro le nuvole basse e biancastre che scendevano dalla grande e brulla montagna la selenica luna. Sulla strada che corre sul costone di fronte, un’autovettura Fiat 1100, trasformata a furgoncino e alquanto malandata, forse un relitto o un residuato bellico dell’ultimo conflitto mondiale, arrancava ansimante sulla salita che da Santa Maria Navarrese portava a Nuoro. Per esseri più precisi, la macchina procedeva con i fari spenti, e questo particolare ci ha insospettiti ed ha attratto maggiormente la nostra attenzione. Con il vecchio binocolo che avevamo in dotazione, seguivamo il suo avvicinamento alquanto confuso. Dopo un quarto d’ora circa, il furgone si è fermato nell’ampia piazzola, dove germogliano alte e bellissime piante di eucalipto, genere di alte piante che possono raggiungere anche cento metri di altezza: queste sono piante rare in Sardegna, messe a dimora nel periodo del regime fascista attorno al piazzale, sotto il quale, da una grossa rupe sgorga la sorgente, che fornisce l’acqua potabile alla città di Nuoro. L’uomo che era alla guida del mezzo, è sceso e dopo di essersi guardato attorno, con la pila ha fatto tre lampeggi intermittenti di poca durata, segnalando probabilmente ai banditi il suo arrivo. Il nostro collaboratore e guida locale, che conosceva perfettamente la montagna come le sue tasche, si è avvicinato e ci ha comunicato sottovoce, che sul sentiero che scendeva dalla montagna del Supramonte, probabilmente stavano scendendo le persone che da tempo stavamo cercando. Quelli erano momenti di spasmodica attesa e anche, specialmente nei più giovani, di un certo senso di paura frammisto alla grande attenzione della lunga attesa. Insomma, quello è stato il momento che l’adrenalina stava invadendo la corteccia celebrale, facendo aumentare il ritmo cardiaco. 

Lasciamo per un momento il nostro racconto e veniamo a spiegare “L’urlo” di Munch, che è il più celebre dipinto dell’artista norvegese è giustamente divenuto uno dei simboli della pittura espressionista europea e del disagio esistenziale contemporaneo. In lui le paure e l’inquietudine del pittore sono trasformate attraverso l’allucinata fusione delle linee e la violenza cromatica. Alla base dell’opera è tutta via mantenuta una logica compositiva di matrice razionale: il protagonista posto in primo piano al centro della tela, una strada vista di scorcio con due figure che si allontanano, lo spazio aperto a destra su un paesaggio. Su questo impianto tradizionale Munch interviene con quella che si definisce la “linea- forza”, cioè l’uso del segno pittorico in funzione espressiva. La definizione delle forme, disegnate per mezzo di una pennellata avvolgente e continua, comunica una sensazione di angoscia e tormento, che potremmo definirla vera e propria paura. La figura umana perde i propri connotati trasformandosi in un’immagine spettrale confusa, la cui sagoma sembra risucchiata nel movimento vorticoso del paesaggio. In questo non è più possibile distinguere il cielo dalla terra o individuare con certezza la linea dell’orizzonte: i colori sono usati in funzione antinaturalistica. La superficie è in realtà il campo dell’espressione di una realtà allucinata – riflesso sulla tela del mondo interiore del protagonista del quadro – ottenuta attraverso l’uso del colore, privato di qualsiasi effetto decorativo.

Dopo quest’inciso, dall’urlo di Panch, ritorniamo a parlare della paura. Gli esempi di paure tipicamente innate nell’uomo sono molte. In genere vi é la paura degli estranei, del buio, la paura per certi animali (ragni e serpenti), il terrore alla vista di parti anatomiche umane amputate, ma anche e soprattutto nel sapere che da un momento all’altro ci puoi lasciare anche la pelle, ma in genere a tutto questo non ci pensi quasi mai e attendi solo il momento che l’operazione ha inizio.

Improvvisamente, non si capisce per quale motivo, uno dei cavalli che in precedenza erano stati defilati nei pressi della grotta, si è messo ad emettere alcuni nitriti. Fu allora che i banditi, compresero di essere braccati e si misero a sparare alla rinfusa. Né é nato un vero conflitto, nel corso del quale sono rimasti feriti due cavalli e tre banditi, mentre un quarto bandito è riuscito a fare perdere le sue tracce. Ad operazione terminata, con l’arresto di quattro malfattori, compreso il capo della banda ho accusato un calore nella regione inquinale sinistra, proprio vicino al testicolo, mi sono sbottonato i pantaloni e mi sono accorto che perdevo sangue. Con molta calma e sangue freddo, alla bella meglio, abbiamo cercato di tamponare la ferita. Appena giunti in caserma, il medico condotto, ha potuto constatare che una pallottola nemica aveva raggiunto la ragione inguinale, fuoriuscendo dalla parte opposta, senza ledere o causare nessuna lesione. Sono stati sufficienti pochi giorni di riposo, perché tutto è ritornato alla normalità. E’ stato allora, quando ero seduto nell’ufficio e pensando a quei momenti che hanno determinato il conflitto a fuco, che sono stato colto da una specie di panico ed il ritmo cardiaco è aumentato notevolmente, ristabilendosi definitivamente dopo solo pochi minuti. Quello è stato un fatto naturale, uno stimolo che deriva da esperienze dirette e che si sono dimostrate penose e pericolose. Il meccanismo universale responsabile dell'acquisizione di paure apprese è definito condizionamento, che può trasformare un qualunque stimolo neutro in stimolo fobico, mediante la pura associazione per vicinanza spaziale e temporale ad uno stimolo originariamente fonte di paura. Il coraggio non è una mancanza di paura. 

Con questo termine si identificano stati di diversa intensità emotiva che vanno da una polarità fisiologica come il timore, l'apprensione, la preoccupazione, l'inquietudine o l'esitazione sino ad una polarità patologica come l'ansia, il terrore, la fobia o il panico. Il termine paura è quindi utilizzato per esprimere sia un’emozione attuale che un’emozione prevista nel futuro, oppure una condizione pervasivi ed imprevista, o un semplice stato di preoccupazione e di incertezza. 

L'esperienza soggettiva, il vissuto fenomenico della paura è rappresentata da un senso di forte spiacevolezza e da un intenso desiderio di esitamento nei confronti di un oggetto o situazione giudicata pericolosa. Altre costanti dell'esperienza della paura sono la tensione che può arrivare sino alla immobilità (l'essere paralizzati dalla paura) e la selettività dell'attenzione ad una ristretta porzione dell'esperienza. Questa focalizzazione della coscienza non riguarda solo il campo percettivo esterno ma anche quello interiore dei pensieri che risultano statici, quasi perseveranti. La tonalità affettiva predominante nell'insieme risulta essere negativa, pervasa dall'insicurezza e dal desiderio di fuga. 

Ci siamo più volte domandati da dove nasce la paura? Dai risultati di molte ricerche empiriche, siamo giunti alla conclusione che potenzialmente qualsiasi oggetto, persona o evento può essere vissuto come pericoloso e quindi indurre un’emozione di paura. La variabilità è assoluta, addirittura la minaccia può generarsi dall'assenza di un evento atteso e può variare da momento a momento anche per lo stesso individuo Essenzialmente la paura può essere di natura innata oppure appresa. I fattori fondamentali risultano comunque essere la percezione e la valutazione dello stimolo come pericoloso o meno 

Qualche tempo dopo, abbia chiesto al nostro medico di fiducia, come il corpo manifesta la paura? Egli così ci ha risposto: “La faccia della paura" si manifesta in un modo molto caratteristico: occhi sbarrati, bocca semi aperta, sopracciglia avvicinate, fronte aggrottata. Questo stato di tensione dei muscoli del viso rappresenta l'espressione della paura che è ben riconoscibile anche in età precoce e nelle diverse culture. Le alterazioni psicofisiologiche sembrano differenziarsi fra quelle che si associano a stati di paura intensi, come il panico e la fobia, e quelle invece concomitanti alla preoccupazione e all'ansia. Precisamente, uno stato di paura acuta ed improvvisa caratteristica del panico e della fobia, si accompagna ad un’attivazione del sistema nervoso autonomo parasimpatico, si ha quindi un abbassamento della pressione del sangue e della temperatura corporea, diminuzione del battito cardiaco e della tensione muscolare, abbondante sudorazione e dilatazione della pupilla. Il risultato di tale attivazione è una sorta di paralisi, ossia l'incapacità di reagire in modo attivo con la fuga o l'attacco. La funzione di questa staticità indotta dallo stimolo fobico sembra quella di difendere l'individuo dai comportamenti aggressivi d'attacco scatenati dalla fuga e dal movimento. Paradossalmente, in casi estremi, tale reazione parasimpatica può condurre alla morte per collasso cardiocircolatorio. Stati di paura meno intensi invece attivano il sistema nervoso simpatico, quindi i peli si rizzano, ai muscoli affluisce maggior sangue e la tensione muscolare ed il battito cardiaco aumentano; il corpo è così pronto all'azione finalizzata all'attacco oppure alla fuga. 

Quali sono le funzioni della paura? Sicuramente, la paura ha una funzione positiva, così come il dolore fisico, di segnalare uno stato di emergenza ed allarme, preparando la mente il corpo alla reazione che si manifesta come comportamento di attacco o di fuga. Inoltre, in tutte le specie studiate l'espressione della paura svolge la funzione di avvertire gli altri membri del gruppo circa la presenza di un pericolo e quindi di richiedere un aiuto e soccorso. Dal punto di vista biologico - evoluzionista sia il vissuto soggettivo, attraverso i processi di memoria e di apprendimento, sia le manifestazioni comportamentali, indifferentemente fuga, paralisi o attacco, che le modificazioni psicofisiologiche (attivazione parasimpatica o attivazione simpatica) tendono verso la conservazione e la sopravvivenza dell'individuo e della specie. Ovviamente, se la paura è estremizzata e resa eccessivamente intensa, diventando quindi ansia, fobia o panico, perde la funzione fondamentale e si converte in sintomo psicopatologico. 

Come guarire dalla paura? La paura, come abbiamo detto, ha un alto valore funzionale, finalizzato alla sopravvivenza. Per esempio, ricordarsi che quel tipo di animale rappresenta un pericolo perché aggressivo e feroce oppure velenoso, costituisce un innegabile vantaggio. Oppure, preparare il proprio corpo ad un furioso attacco o ad una repentina fuga può in certi casi garantire la sopravvivenza. Infine, anche uno stato di "paralisi da paura" può salvarci dall'attacco di un feroce aggressore che non attende altro che una nostra minima reazione. Quindi le cure contro la paura si rivolgono solo a quei casi in cui essa rappresenta uno stato patologico, come ad esempio attacchi di panico o di ansia di fronte ad uno stimolo assolutamente non pericoloso. 

 Nel corso della nostra lunga carriera militare, ci siamo più volte trovati in casi del genere, ma abbiamo sempre mantenuto un comportamento di freddezza e di calma. Solo così si riesce a vincere la paura. Non sappiamo che cosa sia il panico, perché in certe situazioni non c’era tempo per pensare al panico o alla paura, bisogna soltanto agire con determinazione se si vuole portare a casa la pelle. Come abbiamo detto sopra, una specie di paura può venire dopo, quando tutto è terminato e pensi a quello che sarebbe potuto succedere, ma ormai è tutto passato e dopo la tempesta ritorna sempre il sereno. Sicuramente anche i nostri colleghi nella sparatoria a Segnano ( Cremona), hanno percepito questi sintomi.
 Noi non possiamo fare altro che congratularci con i nostri colleghi che si sono comportati da veri carabinieri e che sono stati fedeli interpreti degli ordini ricevuti, dando prova di saldo attaccamento al dovere e cosciente sprezzo del pericolo. Nel corso dell’azione rimanevano gravemente feriti, ma riuscivano a ristabilire l’ordine pubblico, con l’intervento di alcuni cacciatori del luogo e altri carabinieri giunti sul posto, provvedevano ad arrestare gli altri componenti della ganga malavitosa di giovani ragazzi romeni e Kosovari, che avevano terrorizzato i ragazzi nella discoteca, rapinandoli persino del cellulare.

In fine, auguriamo ai nostri carissimi colleghi, una pronta guarigione. e un Buon Natale e felice Anno nuovo.



Carabinieri a cavallo

AL CARABINIERE

Non potrai essere

Veramente libero

Fino a quando

In tutta la terra

Vi sarà un uomo

Tenuto prigioniero

In una cella o in una grotta.

Non potrai essere

Veramente felice,

Fino a quando

Nel giorno che muore

Un solo uomo

In tutto il mondo,

Verserà in silenzio

Le lacrime amare

Della solitudine

A chi ti chiede

Chi sei?

Da dove vieni?

Dove vai?

Così rispondi:

Il mio passato

E ch’io sono stato

L’ho già dimenticato.

Il mio futuro?

Credo ci sia nessuno

Capace di vedere oltre quel muro.

Del nuovo presente

Mi spiace tanto

Sono in servizio




La farfalla colorata dai maestri vetrai

Di Burano

The Butterfly
Questo nostro nuovo racconto lo abbiamo intitolato " La farfalla", nome generico di tutti i lepidotteri, cioè di quegli insetti a quattro ali variamente colorate, che ogni giorno, specialmente in primavera e per tutta l'estate, troviamo nei nostri giardini, nei boschi e nelle campagne e ci portano tanta allegria e serenità nell'ammirarle per la loro bellezza e soprattutto per il loro fascino. Questi simpatici e coloratissimi insetti hanno spirato nel tempo grandi poeti e musicisti, ma la nostra farfalla ha un significato diverso, un significato che ci fa pensare a qualche cosa di astratto, per esempio all'anima, a quel principio vitale di tutti gli esseri viventi: secondo la dottrina cristiana e altre concezione filosofiche e religiose, la parte spirituale e immortale dell'uomo, distinta dal corpo. Dopo la morte, spesso ritorna sulla terra sotto forma di farfalla, per assicurare alle persone più care che é sempre presente con loro. E' un segno di premonizione della coscienza che anticipa fenomeni o fatti che accadranno in un prossimo futuro o che siano appena accaduti, fatti collegabili a situazioni psichiche paranormali.

 Questa é una storia tragica, una storia dolorosa che si verifica tutti i giorni, specialmente sulle strade di tutto il mondo. Succede che quattro baldanzosi giovani trevigiani, quattro ragazzi pieni di vita e di voglia di evadere per conoscere altre città della vecchie Europa. Un bel giorno di primavera decidono di trascorrere un week -end in Germania. Viaggiano di notte e si succedono a turno alla guida della loro autovettura, ma per eccessiva velocità e sotto i fumi dell'alcol, un loro coetaneo tedesco, alla guida della sua autovettura, tampona violentemente l'auto dei quattro giovani italiani, uno dei quali rimane ucciso mentre riposava sul sedile posteriore, mentre gli altri tre riportano ferite lievi. Il giorno successivo, il padre del giovane deceduto si trovava nel giardino della sua abitazione, sita nella periferia di Treviso, a potare una pianta. Appena terminato tale operazione e guardando la pianta potata, gli ha dato l'impressione di vedere la morte fra i tronchi recisi. Mentre faceva tale riflessione, una grossa e coloratissima farfalla si é posata sulla sua spalla e non aveva intenzione di volar via. Più tardi, la figlia minore, gli ha comunicato la triste notizia dell'incidente stradale ed il decesso del loro congiunto. Da quel giorno, alla stessa ora, quella farfalla si andava a posare sulla sua spalla e non si allontanava dal suo giardino. Sarà stato un caso? Sarà stato un segno premonitore? Sarà stata l'anima del figlio amatissimo? Il fatto sta' che quella farfalla é diventata un simbolo della famiglia. Dopo alcuni giorni d'assenza, la farfalla é ritornata nel giardino ed era tutta spennacchiata, come se avesse subito un trauma, una trasformazione. Da quel giorno non é più tornata, é sparita per sempre. Sulla tomba di granito grigio, sopra il ritratto del giovane, fa bella mostra di sé una bellissima farfalla di vetro colorata, opera dei maestri vetrai di Burano. I visitatori si fermano, quasi incuriositi, per ammirare quello strano simbolo e si domandano che significato ha quella farfalla sulla tomba di un ragazzo che sognava la vita, ma che per uno strano destino ha trovato la morte.

Giovanni, il padre del ragazzo, tutti i pomeriggi alla stessa ora, esce di casa e dice alla maglie: "Esco, sai dove vado! Vado a spolverare la farfalla e a deporre un fiore sulla tomba di Mario".

Sono passati diversi mesi ed il dolore é ancora forte. I due coniugi hanno cercato di reagire incontrando amici e conoscenti per trovare un motivo per cui valesse la pena di vivere. In questi giorni, durante il nostro soggiorno marino a Santa Maria Novarese, in provincia di Nuoro, nel nostro stesso albergo S. Maria, sono approdati due coppie di trevigiani, che per la loro simpatia, quello spontaneo sentimento di attrazione verso gli altri e l'inclinazione naturale verso di essa, ispirano subito fiducia e conquistano la simpatia degli altri . Abbiamo subito simpatizzato con quelle brave e simpatiche persone e siamo stati contraccambiati. Insomma, fra di noi é nata una nuova amicizia.

L'ultimo giorno del nostro soggiorno a Santa Maria Navarrese, con Adriana mia moglie, come di solito facevamo tutti i giorni, nelle ore più calde della giornata, lasciavamo l'ombra degli ombrelloni e salivamo su in un piccolo promontorio dove sorge la grande torre saracena, che fa parte di una serie di torri costiere spagnole. Sono state fatte costruire lungo le coste, in punti strategici, in funzione anti - incursioni saracene tra il 1500 ed il 1600 dal Viceré don Juan Colonna Barone di Leda e da don Miguel de Moncada per volere del Re di Spagna Filippo II. Quella località é un vero balcone panoramico di grande bellezza paesaggistico, incorniciata dagli Scogli Rossi, una scogliera di porfido rosso che si protende sul mare, alle spalle del molo di levante del porto di Arbatax. Unici nel loro genere, bellissimi, sono quasi il simbolo di Arbatax.

 Durante le mareggiate diventano un incanto di spuma e luce e, se c'è il sole, il loro colore rosso e dominante. Da quel balcone panoramico l'occhio spazia nel grande orizzonte, dove il cielo si fonde nell'immensità del mare. Quello é un luogo fresco, dove soffia un leggero venticello ristoratore. E il luogo dove si incontrano gli anziani del paese, per fare quattro chiacchiere e nello stesso tempo godere un poco di frescura. Mentre chiacchieravamo con alcuni pensionati, dal sentiero che porta agli scogli, é salito il signor Giovanni. Ci ha salutati e si é seduto vicino a noi nella stessa banchina. É stato allora che ci ha raccontato la storia della farfalla e dell'incidente stradale, inseguito al quale sua figlio Mario, perse prematuramente la sua giovane vita. Egli ha concluso dicendo: "In questi pochi giorni che ci avete conosciuto, vi siete fatto un concetto diverso di noi, per la nostra allegria, per la nostra disponibilità, per il nostro modo di vivere la vita. Abbiamo riso, abbiamo raccontato delle piccole storielle e abbiamo brindato alla vita e all'amicizia, perché questo é il nostro modo di essere veneti. Ma é stato solo un modo per allontanare dalla mente, rimuovere: esorcizzare il nostro dolore. I nostri amici hanno insistito per venire in vacanza con loro in questo luogo di pace e di serenità, per allontanarci per qualche giorno dalle nostre continue sofferenze. Come vi ho detto, ogni giorno vado al cimitero per parlare con mio figlio, per portare un fiore sulla tomba e spolverare la farfalla. La gente si ferma ad ammirare quella farfalla colorata di vetro di Burano, e spesso si domandano quale affinità abbia con la devozione ai defunti. Non mi chiedono nulla, guardano e si allontanano. Mia moglie, ogni volta che mi vede uscire con la macchina, e lo sa benissimo dove vado, mi dice sempre: Scusami, mio caro. Chi é morto non é solo tuo figlio, é nostro figlio, e nulla ce lo potrà restituire; però potremmo continuare a vivere ricordandolo sempre; lui non sarà più presente nella nostra casa, non andrà più con i suoi amici a divertirsi come é logico che fanno i giovani, ma lo sarà sempre nel nostro cuore; é una tragedia che affronteremo insieme con l'amore che ci siamo sempre voluti e che ora ci vorremo di più, per noi, per lui. Andare tutti i giorni al cimitero, ha un grande significato d'amore e di rispetto verso colui che non c'è più, ma non ti sembra che stiamo esagerando? La vita deve continuare come sempre, perché questo era il desiderio di Mario, nostro figlio
" Ecco perché, cari amici, vi ho raccontato una pagina triste della nostra vita; ecco perché siamo venuti qui in Sardegna, per trascorrere questa breve vacanza, per divagarci un po', perché nostro figlio voleva così, come dice sempre mia moglie. Egli, come noi, amava moltissimo la compagnia e l'amicizia. Sognava sempre di aprire un giorno un locale pubblico, per stare sempre fra la gente, fra gli amici e conoscenti e stare in buona armonia e in pace con tutti. Oh si, l'amicizia. L'amicizia é una delle occasioni in cui più facilmente si percepisce l'esigenza umana di solidarietà, di vicinanza di altri esseri , simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno d'affetto, di approvazione, da parte degli altri. Questa é l'intenzione mia e di mia moglie, di realizzare il sogno di nostro figlio".

L'ho lasciato parlare a lungo senza interromperlo, ma osservavo la sua espressione, il modo di atteggiare il viso per manifestare il suo stato d'animo: espressione triste, ma anche l'intonazione della voce che denotava il suo stato di turbamento. Non era più quel signore che avevamo conosciuto nella sala da pranzo dell'Hotel Santa Maria. Egli, di tento in tanto, si asciugava gli occhi arrossati e tristi e con la voce rotta dall'emozione, ci ha detto: "Scusate il disturbo, ma avevo bisogno di sfogarmi, di parlare con voi, di sentire una voce amica...." Il signor Giovanni, prima di salutarci guardava fisso verso l'orizzonte, al confine fra terra, cielo e mare, alla ricerca di qualche cosa che non c'era: la farfalla colorata. Egli ci ha detto: "Da molto tempo non vedo più la mia farfalla, quella farfalla che si posava sulla mia spalla. Signor Diego, so che Lei si diletta a scrivere dei racconti, mi farebbe piacere che inserisse in uno dei suoi racconti, un piccolo brano, una citazione di questa storia triste e dolorosa che il destino ha voluto colpire la nostra famiglia". La saluto e la ringrazio molto, signor Diego. Ci siamo salutati in silenzio, senza nessun commento. Ci siamo guardati a lungo negli occhi, e quello sguardo voleva dire tante cose.... Si, ma che cosa é il silenzio? Il silenzio é un lembo di cielo che scende verso l'uomo. Viene dai grandi spazi interstellari, dalle marine senza risucchi della luna fredda. Dove vivono e volano le bellissime farfalle Le farfalle colorate. 
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Santa Maria Navarrese e le sue coste
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I Portici Gonzagheschi di Gazzuolo

RICORDI STORICI TRA PASSATO E PRESENTE

GAZZUOLO

Oh! Sì, Gazzuolo, il piccolo Borgo Gonzaghesco, che ci ha ospitati per dieci anni, quale comandante della locale Stazione Carabinieri.

Dopo vent’anni che siamo in pensione, per raggiunti i limiti d’età, ci siamo passati più volte, ma non ci siamo mai fermati. Oggi 4 agosto 2010, con mia figlia Tiziana, ci siamo ritornati, per firmare nella sede Comunale, la concessione per costruire la cappella cimiteriale di famiglia, perché nel cimitero di Campitello, non c’è area disponibile. Dal giorno del nostro collocamento in quiescenza, viviamo a Campitello di Marcaria, un paese che da Gazzuolo dista soltanto 4 km, e ci divide il fiume Oglio.Qui a Campitello abbiamo fatto costruire la nostra casa d’abitazione, poiché a Gazzuolo non erano reperibili aree pronte ed adibite all’edilizia. Mentre a Campitello esisteva la possibilità di acquistare una casa nuova. Oggi succede la stessa cosa, per quanto riguarda l’area cimiteriale. A Campitello non ci sono aree libere, mentre a Gazzuolo esiste queste possibilità di costruire una cappella di famiglia. Quindi, abbiamo pensato appunto a Gazzuolo, al quale siamo molto affezionati. In quella occasione, l’Amministrazione Comunale di Gazzuolo, ci ha conferito una pergamena, quale riconoscimento del servizio prestato in quella sede, in data 25 - 06 - 1985.

GAZZUOLO non è una grande città, ma come abbiamo detto sopra, è un piccolo e tranquillo paese, come è stato definito dallo scrittore Giovanni Nuvoletti, un loro figlio prediletto, nel suo libro “ Un Matrimonio Mantovano”. Il paesetto dove si svolse felicemente il nostro ultimo Comando di Stazione Carabinieri, prima di fare parte nella forza in congedo.  Gazzuolo: paese che in fondo non è una strada, tutta una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto, di un nobile porticato e di tante dignitose casette. Si apre il nostro paese, in una terra di fiumi, si stagni e di acquitrini che le continue bonifiche redimevano. Fra gli alti pioppi si alzano i canti dell’antica pazienza, intrecciandosene qualche nuova delle prime rivolte. Lunghe file di scariolanti uscivano all’alba a scavare nelle umide terre circostanti per rientrare al tramonto grigi di fango senza più canzoni. In questi e simili luoghi s’era levata cupo il grido dei diseredati, “la boje”, che tradotta, vuol dire (bolle.)

Ma i veri poveri non erano di lì, quanto immigrati di terre e paesi più povere. La gente del luogo non  conosceva la disperazione delle grandi miserie, gli impietosi rigori della fame. Nella generale parsimonia era diffuso un certo benessere, un civile costume che gli anni volgenti aprivano alla speranza.

La roba, la proprietà, il denaro erano oggetto di venerazione là dove aver del suo costituiva il primo titolo al rispetto. L’anima degli uomini era piena, solida, uniforme come il paesaggio, tutto conquistato alle acque, che il poeta cantava:

Acque serene ch’io corsi sognando

Nella dolcezza

Delle notti estive

Acque che vi allargate fra le rive

Come un occhio stupito, a quando, a quando

O! Nostalgiche acque di sorgiva,

Acque lombarde”

  NATURA DEL SUOLO

  Le poderose correnti acque, che nel volgere dei secoli dai monti discesero precipitosamente nella gran Valle Lombarda, un tempo vasto seno del mare Adriatico. Stoppani – Nel Bel Paese) trascinando seco abbondanti detriti di terre e sabbie, formarono le attuali alluvioni, modificate poi dal Diluvio, ultimo cataclisma acque- tellurico e fatto accertato dai recenti studi geologici.

In generale tutti i fiumi dell’alta Italia, al dire di Carlo Cattaneo, con tempo corrosero con i loro filoni il fondo, e lo infossarono sotto di quello degli stagni circostanti, mentre con le loro inondazioni colmarono di materiali i luoghi più bassi, da produrre quei rialzi di terra dette molte, o altopiani di leggeri si possono scorgere nel nostro territorio.
Noi non possiamo stabilire e determinare con certezza l’epoca in cui il fiume Oglio si restrinse nell’attuale letto: quello però che è certo si è che le nostre valli, costituendo un suo seno furono ridotte allo stato attuale della mano solerte ed infaticabile dell’uomo. Come si spiegherebbe diversamente la cosa se poniamo mente alla depressione di questi valli che un giorno e non molto lontano erano più basse del livello dell’Oglio stesso? Dunque fu l’opera dell’uomo ad incanalare il fiume con arginature, lottando per secoli contro l’azione devastatrice delle sue grosse piene.  

 La nostra è una lussureggiante campagna, immersa nel silenzio fervore delle opere; riposato paesaggio d’argine da cui per la gran distesa si possono scorgere lontani profili di monti, il Baldo e le prime cime delle Alpi discoste e nevose. Ancora oggi, i vecchi passeggiando per quelle rive e traendo dalla vista infallibili presagi del tempo, ripetevano e ripetano allora i nomi quasi misteriosi di vette che nessuno di loro aveva mai visto da presso. Essendo, i più modesti viaggi, robe da sior- Nei giorni limpidi, volgendo lo sguardo a mezzogiorno, l’Appennino si disegna domestico e quasi confuso nella linea dell’immensa pianura.




Uno schizzo della grandezza del Lago Gerundo

Il Lago Gerundo 

   Negli anni 70, due nostri amici geologici, hanno fatto alcuni ricerche nella località, dove un tempo molto lontano, sorgeva il famoso LAGO GERUNDO. La gente di Balforte di Gazzuolo ne parlava. Nel corso delle loro ricerche hanno rinvenuto alcuni focolai, dove, probabilmente sorgevano delle tende dei primi pastori che dalle montagne bergamasche erano scesi nella pianura Padana, con il loro gregge. In questi focolai, hanno rinvenuto frecce ed oggetti di ossidiana, che adoperavano per la caccia e come utensili di lavoro e in cucina al posto dei coltelli. Questo minerale generalmente si trova in quelle alte montagne, oppure nelle rocce vulcaniche. Oltre a questi strumenti, hanno rinvenuto tra la cenere dei focolai i resti del cibo con il quale le famiglie di questi uomini primitivi si nutrivano. Ossa di capra e spine di pesci, che probabilmente pescavano in quel lago. La storia di Gazzuolo, come scrive Don Domenico Bergamasci nel suo libro, “ Storia di Gazolo e il suo Marchesato - edito a Casalmaggiore – Tipografia- libreria Contini Carlo ci parla brevemente e tra l’altro, di questo famoso lago che in tempi lontani è sparito completamente. Quando eravamo di stanza nel paese di BAGNOLO CREMASCO, che dista pochi km da Lodi, quale comandante di quella Stazione CC: in provincia di Cremona, abbiamo sentito molto parlare di questo lago. Infatti, questo paese sorgeva su di una duna sabbiosa, prodotta appunto, da questo storico e antico lago fluviale. Da una ricerca che abbiamo effettuato su Internet, abbiamo trovato molti articoli che parlano di questo antico lago. L’articolo di GIUSEPPE PETRUZZO), abbiamo appreso tra l’altro, che a formare questo antico lago, sono state le acque: alluvionali. Tra i fiumi Adda, Serio e Oglio, un tempo c'era il mare. Non però il mare del Pliocene che faceva della pianura padana un grande golfo adriatico, bensì un mare o lago d'acqua dolce di epoca geologica molto più tarda, post glaciale: il Gerundo, o Gerundio, che per la prima volta appare citato in certe carte notarili dell'inizio del secolo XIII. Esisteva ancora in epoca storica, ricordato parallelamente e confusamente dalla cronaca e dalla leggenda. Veniva chiamato ora lago ora mare, ma la parola mare va presa con cautela: nel nostro caso è una parola del basso latino 'mara' che significa palude. Su di esso si è molto scritto e ancor più favoleggiato cercando di definirne confini, dimensioni e durata temporale. Oggi si è propensi a credere che si trattasse di un insieme di paludi, acquitrini, “lanche”, corsi d'acqua dolce, stagni che, progressivamente, avevano occupato l'esteso piano di divagazione dell'Adda durante l'anarchia della regolamentazione delle acque manifestatasi dalla tarda antichità e fino all'alto medioevo. Da questo specchio d'acqua poco profondo ma molto esteso (circa 35 Km da est a ovest e 50 Km da nord a sud) emergevano isole e isolette molto allungate parallele alla direzione della corrente. La più grande era l'isola Fulcheria su cui si sviluppò la città di Crema. Lodi era città costiera affacciata alla sponda ovest del lago, Orzinuovi era costiera sulla sponda opposta (o meglio, tale sarebbe stata se fosse esistita ai tempi del lago). A nord il lago raggiungeva a Vaprio, a sud Pizzighettone. Il lago doveva essere una distesa di acqua alimentata dagli straripamenti dei tre fiumi e dalle risorgive di provenienza sotterranea. La profondità variava dai dieci ai venti metri con punte sui venticinque. E aree meno profonde erano frequenti le formazioni paludose; a Genivolta venne trovata un'ara, conservata oggi al museo di Cremona, dedicata alla dea italica Mefite, sovrana delle paludi. L'uomo era insediato sulle sue sponde e sulle isole sia su terraferma che su palafitte (la pretesa città di Acquaria nei pressi di Soncino) e navigava sul lago con piroghe monoxile, scavate da un unico tronco di quercia, di cui si sono rinvenuti alcuni esemplari. Si nota, inoltre, in molte località, la presenza di torri con infissi grossi anelli di ferro cui si ancoravano presumibilmente queste piroghe, le navi del lago Gerundo. Proprio la presenza di imbarcazioni ritrovate anche piuttosto lontano dall'attuale riva dell'Adda farebbe pensare che le popolazioni che abitavano l'area fossero in comunicazione con un più vasto bacino a valle e che proprio da tale situazione abbia avuto origine l'equivoco di nomenclatura che riguarda il lago o il mare Gerundo. E' altrettanto probabile che all'epoca delle invasioni barbariche, a causa di frequenti intense piogge e dell'abbandono delle opere di bonifica che erano state incominciate dai romani, l'estensione del lago Gerundo sia andata aumentando progressivamente spingendosi anche molto lontano verso sud.

 Lo scrittore Lorenzo Rossi, così scrive: “Che cosa si nascondeva veramente nelle acque di questo lago lombardo oggi scomparso?

Benché al giorno d'oggi non ne esista più alcuna traccia, se non nella storia dei sedimenti geologici e nelle antiche toponimie, il territorio lombardo attualmente compreso tra la parte meridionale di Bergamo e il nord di Cremona e Mantova era in passato il bacino di una vastissima area acquitrinosa formata dalle esondazioni dei fiumi Adda, Oglio, Serio, Lambro e Silero, conosciuta con il nome di lago (o mare) Gerundo. Le testimonianze storiche più antiche circa la sua esistenza sembrano risalire all'epoca romana, tramite alcuni accenni contenuti nelle opere di Plinio il Vecchio, ma le informazioni più significative sono datate al 1110 d.C. e provengono dal monaco Sabbio. 

Particolarmente interessanti da un punto di vista cripto zoologico risultano essere le numerose testimonianze e aneddoti inerenti a misteriose creature che ne infestavano le acque, alle quali la tradizione popolare diede il nome di "draghi". 

Generalmente descritti come grandi animali serpentiformi dall'alito pestifero, erano sicuramente considerati ben più di una leggenda dalle popolazioni che abitavano le coste del Gerundio, basti considerare che gli abitanti di Valenzano erigessero delle mura alte tre metri e lunghe quindici chilometri per proteggersi dalle sortite del mostro lacustre che si credeva vivesse in quella zona e che la contrada principale del paese, a ricordo della vicenda, era chiamata "via della biscia". 

La credenza nella reale esistenza di simili creature è testimoniata anche da alcuni interessanti reperti ossei che fanno ancora mostra di sé in diverse chiese, un tempo stanziate lungo le propaggini dell'antico lago Gerundo, considerati per lungo tempo dalle popolazioni locali i resti appartenuti ai temibili draghi acquatici. 

Dal soffitto dell'abside della chiesa di Almeno S. Salvatore pende una gigantesca costola animale della lunghezza di 260 cm, che secondo la tradizione sarebbe appartenuta a una creatura catturata nei pressi del fiume Brembo. A soli tre chilometri di distanza in linea d'aria, un altro reperto simile, della lunghezza di 180 centimetri, è conservato all'interno del Santuario Natività della Beata Vergine di Sombreno. Si narra che provenisse da un drago del Gerundo, ucciso da un giovane eroe. La costola attirò l'attenzione del naturalista Enrico Caffi, al quale è dedicato il Museo di Storia naturale di Bergamo, che la identificò come appartenente ad un mammut.  

Gli abitanti di Lodi e quelli di Bagnolo Cremasco erano talmente spaventati e abituati allo stesso tempo della presenza di un grande "serpente" acquatico al punto da affibbiargli persino il nome proprio di "Taranto" o "Tarantasio", anticipando così di molti secoli la popolazione scozzese di Inverness, che verso gli anni Trenta ribattezzò "Nessie" la più famosa delle creature lacustri leggendarie: il mostro di Loch Ness. Ancora oggi, ogni tanto ne parlano le cronache giornalistiche, di avvistamenti del famoso drago di cui si è parlato tanto in passato.

Si narra che agli inizi del 1300, a seguito delle opere di bonifica avviate nel XII secolo, a Lodi, presso l'Adda, fu rinvenuto lo scheletro di Tarantasio, successivamente custodito nella sua interezza all'interno della chiesa di S. Cristoforo. Col tempo però se ne persero le tracce, ma verso il 1800 il medico di Lodi Gemello Villa riuscì a riportarne alla luce e ad esaminarne una presunta costola. I suoi studi non lasciano intendere informazioni di particolare interesse, se non nel passaggio in cui si afferma che "la costola ha la pellucidità delle ossa fresche", lasciando così intuire che possa non trattarsi di reperto fossile. 

Lo stemma dei Visconti
L'elemento più caratteristico dell'iconografia araldica dei Visconti, antichi signori di Milano, è senza dubbio il sinuoso "serpentone" ritratto nell'atto di ingoiare uno sventurato essere umano, ma le leggende circa la sua reale origine sono talmente diversificate e numerose che risalire a una sicura genesi storica è impresa praticamente impossibile. 

Lo stemma dei Visconti a Milano raffigura un serpente che divora un giovane uomo. Secondo alcuni il serpente sarebbe proprio il mostro del lago Gerundo ucciso da Umberto Visconti nel 1200. 

Nel suo De Magnali bus Mediolani Bonvesin de la Riva riporta quanto segue: "Viene offerto dal comune di Milano a uno della nobilissima stirpe dei Visconti che ne sembri il più degno un vessillo con una biscia dipinta in azzurro che inghiotte un saraceno rosso: e questo vessillo si porta innanzi ad ogni altro: e il nostro esercito non si accampa mai se prima non vede sventolare da un'antenna l'insegna della biscia. Questo privilegio si dice concesso a quella famiglia in considerazione delle vittoriose imprese compiute in Oriente contro i saracini da un Ottone Visconti valorosissimo uomo".

Il cronista Galvano Fiamma, riferendosi sempre allo stesso episodio, lo ha tramandato ai posteri con maggiore dovizia di particolari, spiegando che durante l'assedio di Gerusalemme Ottone sconfisse in un duello il terribile nobile saraceno Voluce il quale, per sottolineare la sua presunta invincibilità, era solito combattere sotto il simbolo di un serpente che ingoiava un uomo. 

Un'altra versione vuole che, dopo la morte di San Dionigi, un drago giungesse nei dintorni di Milano trovando dimora in una grotta situata oltre le mura della città. Dopo diversi infruttuosi tentativi di uccisione da parte di disparati cavalieri, giunse a Milano Umberto Visconti che affrontò e sconfisse il mostro prima che quest'ultimo potesse ingoiare del tutto un fanciullo che aveva già cominciato a ghermire tra le sue fauci. 

I più romantici saranno di certo disposti a collegare tra loro la leggenda di Umberto e quella dei draghi dell'antico Gerundo, ma a ben vedere pare proprio che lo stemma del serpente fosse simbolo della città di Milano molto prima dell'arrivo dei Visconti, tanto che, secondo alcuni, la sua origine risale all'epoca di Desiderio, ultimo re dei Longobardi, che successivamente tramandò lo stemma ai Visconti, suoi successori. 

Possibili spiegazioni
Pur ammettendo che le leggende inerenti agli antichi mostri dello scomparso lago Gerundo potessero avere un fondo di realtà, ipotesi sulla quale ritorneremo in seguito, esistono molti buoni motivi per escludere categoricamente che le gigantesche costole conservate come reliquie possano realmente essere appartenute a questi ultimi. Anticamente i pellegrini erano infatti soliti portare in dono ai santuari i più esotici e singolari reperti. Non è affatto da escludere l'ipotesi che le ossa attualmente custodite nel bergamasco e nel cremonese potessero essere appartenute ad animali quali elefanti o cetacei, successivamente donate alle chiese in qualche modo legate alle leggende sui draghi. A tal proposito è interessante notare come la chiesa di S. Salvatore sia consacrata a S. Giorgio, il più famoso uccisore di draghi della tradizione cattolica. Al tempo dei draghi e dei coccodrilli, nel Lago Gerundo o nel corso dei grandi fiumi del Nord, sicuramente, forse prima della comparsa dell’uomo c’erano i mastodontici –dinosauri, perché in quel tempo molto lontano nella val Padana, l’erba fresca abbondava e poteva sfamare questi grandi animali.

I dinosauri, senza alcun dubbio, sono i fossili più familiari al grande pubblico e, soprattutto i bambini, spesso conoscono meglio questi animali estinti di quelli viventi. A rendere popolari i dinosauri ha contribuito quello strano fenomeno letterario che si chiama fantascienza ma anche il cinema, la televisione e l’industria dei giocattoli si sono impadroniti della loro immagine. Questo fatto ha prodotto fra la gente una maggiore coscienza scientifica (ciò di cui ci si deve rallegrare) ma ha anche portato con sé alcuni aspetti negativi legati alle deformazioni e alle tante false opinioni con cui è stato presentato il fenomeno. Fra esse vi è quella che ritiene questi animali come un pericolo per l’uomo delle caverne: i dinosauri, invece, si estinsero molto tempo prima della comparsa dell’uomo sulla Terra. 

    E’ esagerata anche l’idea che i dinosauri fossero sempre di dimensioni enormi e sanguinari rapaci, mentre in realtà molti di essi erano piccoli come tacchini e quelli più grandi erano prevalentemente erbivori timidi e docili come pecore. Con questo non si vuol dire che fra essi non vi fossero specie feroci, ad iniziare dal terribile Tyrannosaurus rex, il più grande carnivoro terrestre mai esistito, che spargeva terrore e distruzione sul suo cammino; e che alcuni erbivori non raggiungessero dimensioni enormi, come il famoso Brachiosaurus, che in lunghezza misurava quanto tre autobus messi in fila e doveva pesare una cinquantina di tonnellate. Inoltre, non tutti i grandi animali vissuti in quel lontano tempo geologico erano dinosauri. Vi erano, di dimensioni altrettanto gigantesche, forme volanti come i pterosauri (o rettili con le ali) e forme marine come gli ittiosauri (o rettili pesci) nonché i plesiosauri, dal lungo collo e con gli arti a forma di pinne. 
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Uno dei dinosauri che ha ideato il cinema

  Ulteriori indicazioni della presenza umana vengono dai toponimi come Gerola, Girola, Gera d'Adda, derivati dalla radice gera, ossia ghiaia, che compare nel nome stesso del lago Gerundo. L'acqua si stendeva, infatti, su un fondo ghiaioso di origine glaciale e oggi, in alcune zone, dopo un primo strato argilloso spesso un paio di metri, dovuto ai sedimenti del mitico lago, si trova un banco di ghiaia, profondo circa otto metri in cui si riconosce il sedimento dovuto alle acque di scioglimento dei ghiacciai, infine, un nuovo fondo argilloso, lasciato dal mare vero che occupava la pianura padana prima dell'era glaciale. Quanti secoli esistette il mitico lago? Non si sa quando si formò, ma si può ragionevolmente ipotizzare l'epoca in cui cominciò a scomparire: l'epoca intorno al Mille e nei primi secoli successivi. Il drenaggio del lago fu in massima parte opera dell'uomo: le bonifiche dei benedettini, cluniacensi e cistercensi, poi i canali costruiti dal comune di Lodi o da famiglie feudali come i Borromeo o i Pallavicino il cui nome è ancora legato a rogge o navigli.
Le campagne tra Lodi e Crema. Si diceva venisse dalle viscere della terra di Soncino dove era. Del lago Gerundo sono rimasti ricordi e leggende dove storia e fantasia sono difficili da separare. Anche il Gerundo ebbe il suo drago, come il suo fratello scozzese di Loch Ness: il drago Tarànto, un grosso biscione con la testa così grande da sembrare un drago che terrorizzo stato sepolto Ezzelino da Romano, feroce tiranno di parte ghibellina. Ezzelino rimase a lungo nella fantasia della gente. Era un gigante e sulla torre di Soncino si conservarono a lungo, dice la leggenda, due ferri murati che indicavano la sua statura sia a piedi che a cavallo. Della sua sepoltura si è persa traccia , ma in compenso ha lavorato la fantasia. Si tramanda perfino l'epigrafe latina che sarebbe stata incisa sulla sua tomba:

Terre Suncini / Tumulus canis est Ecelinis quem lacerant manes / tartareique canes che tradotta liberamente suona: Qui in terra di Soncino / giace il cane Ezzelino. Le sue spoglie mortali / son date in pasto ai cerberi infernali.

   Una ricostruzione del Lago Gerundo (da M. Mosca). 

Un'ipotesi ancora più plausibile può essere presa in considerazione se, affidandoci alle cronache sino a noi pervenute, le misteriose costole non sarebbero state portate da pellegrini e viaggiatori, ma effettivamente rinvenute in territori prossimi alle chiese e santuari che le espongono...

Nel 1995 il Corriere della Sera riportò questa notizia: "Cremona - Un'enorme vertebra di un animale preistorico è stata ritrovata nei fondali del fiume Adda nei pressi di Pizzighettone (Cremona). Il reperto ha un'altezza di 75 centimetri, una base di 39 e la sede circolare ha un diametro di 16 cm. Ritrovamenti di questo tipo non sono nuovi in una zona che millenni fa ospitava le paludi del lago Gerundo. A scoprire il reperto è stato Walter Valcaregni, un muratore di 47 anni che in passato ha già donato fossili al museo civico di Pizzighettone. Un paleontologo incaricato dal museo dovrà stabilire a quale animale la vertebra appartenesse e a quale epoca risalga". 

In effetti ritrovamenti di ossa appartenenti a mammut e a rinoceronti dell'era glaciale non sono infrequenti in quelle zone. Simili reperti vengono scavati a monte dalle correnti e poi trascinati sino a valle, spiegando così i misteriosi ritrovamenti tutt'ora esposti in alcune chiese.

Per quanto ne sappiamo però, tutte le costole che rientrano all'interno di una documentazione storica più o meno attendibile, sono posteriori alla bonifica delle zone ed al prosciugamento del Gerundo: questi reperti avrebbero così contribuito ad alimentare la leggenda di Tarantasio e dei suoi simili, ma non è altrettanto certo che siano anche state la causa della loro origine, per risalire alla quale si rende forse necessario affrontare una particolare caratteristica dei draghi milanesi: il loro alito pestilenziale...Nel Medioevo non era infrequente attribuire morti improvvise o inspiegabili alla minacciosa presenza di misteriosi rettili e il caso del basilisco è un esempio lampante di ciò. Molto spesso questa mitologica creatura, che secondo la tradizione nasce da un uovo di gallo covato da un rospo, prendeva dimora in pozzi le cui acque avrebbero avvelenato tutti coloro i quali vi avessero attinto. Secondo la leggenda, nel IV secolo San Siro liberò la città di Genova da un basilisco che si era insidiato in un pozzo, mentre a Vienna sarebbe esistita una lapide le cui iscrizioni indicavano che nell'anno 1202 un pozzo infestato da un basilisco fu sotterrato dopo che numerose persone erano morte per essersi lì abbeverate. Nel suo volume Dall'unicorno al mostro di Loch Ness il cripto zoologo "ante litteram" Willy Ley spiega che in passato la presenza di falde acquifere sature di idrogeno solforato a causa del loro odore di uova marce hanno potuto contribuire alla leggenda delle esalazioni pestifere del basilisco. Se ora consideriamo che in passato gli acquitrini del Gerundo rendessero l'area malsana provocando numerose vittime per malaria, gli abitanti del tempo avrebbero potuto attribuirne la causa a grandi serpenti pestiferi, cioè a basifichi a misura di lago. Considerando però che i meccanismi che stanno dietro alla nascita di ogni leggenda sono sempre più complessi e vari di quanto una spiegazione univoca e semplicistica possa talvolta fare pensare, è giunto il momento di affrontare come precedentemente accennato, una possibile spiegazione zoologica che possa avere contribuito, se pure in piccolissima parte attraverso sporadici e fugaci avvistamenti, alle tradizioni popolari sui mostri del lago. Stando al cripto zoologo Maurizio Mosca che ha affrontato il problema sulle pagine del suo libro Mostri lacustri edito da Mursia, i possibili candidati possono essere due: storioni presenti nel fiume Po, che in passato raggiungevano dimensioni molto più ragguardevoli di quelle alle quali siamo abituati ai nostri giorni e che, benché innocui per l’uomo, possiedono caratteristiche anatomiche talmente peculiari e diverse da quelle degli altri pesci europei da conferire loro un aspetto minaccioso e vagamente “rettili forse” si tratta di coccodrilli importati che secondo alcune leggende si erano adattati a vivere nel fiume Serio, come testimonierebbe l’affascinante reperto custodito nella chiesa di Ponte Nossa. Un coccodrillo impagliato lungo tre metri, di cui parla un documento conservato presso la curia di Bergamo, risalente nell’anno 1594, Ma, mentre sappiamo che questi rettili vivevano in alcuni fiumi della Sicilia sino al 1600 dopo che furono importati dagli arabi, individui di una popolazione presumibilmente esigua difficilmente sarebbero potuto sopravvivere a lungo nel Nord Italia. Nel soffitto del Santuario della Madonna delle Grazie di Curtatone, dove anche qui si trova un coccodrillo impagliato, che moltissimi anni fa, è stato catturato nel sottostante lago, prodotto da una insenatura dal fiume Mincio che scorre verso la Città di Mantova, dove forma i sul bellissimo tre laghi, che sono navigabili e dove germogliano i bellissimi fiori di loto, ( Che fra l’altro appare imbalsamato è appeso al soffitto della Chiesa) 
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Chiesa di Curtatone con il coccodrillo appeso
Che fra leggenda e realtà, forse scappato dallo zoo esotico del giardino privato dei Gonzaga, si racconta come é andato, uno dei due fratelli boscaioli che riposava sulle rive del fiume, L’altro chiedendo l’interiezione divina si armò di coltello e riuscì a uccidere il predatore. L’altro miracolo “ illustre” è quello di San Bernardo da Siena, che nel 1420 posò i mantello sull’acqua del Mincio vicino alla Chiesa e venne traghettato senza che si bagnasse verso Mantova per opera della Madonna. A questa miracolosità si devono aggiungere i numerosissimi ex voto dei fedeli che si ritengono miracolati.  Quest’anno, anche noi abbiamo dipinto un quadro e lo abbiamo appeso in quella parete, per grazia ricevuta di nostra figlia Tiziana. Ogni volta che transitiamo o che ci troviamo nel Santuario di Curtatone, entriamo in chiesa e pieghiamo il ginocchio per devozione alla Madonna del Carmine. Dispensatrice di grazie.

Il 15 Agosto, di ogni anno, si festeggia questa ricorrenza e richiama migliaia di fedeli. In questa occasione, da molti anni, partecipano i famosi madonnari, ( i cosiddetti pittori di strada) che con i gessetti, sulla grande Piazza, ognuno disegna la sua Madonna. Questa simpatica manifestazione richiama migliaia di fedeli. Insomma, è una festa molto sentita, specialmente nel mantovano. E’ d’usanza, che in questa giornata si mangiano nelle osterie i primi cotechini della stagione.

In quegli anni 80, anche noi da Gazzuolo, siamo stati chiamati a svolgere servizio d’Ordine Pubblico.
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 15 Agosto-I Madonnari all’opera
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La nostra nuova Caserma

Sorgeva in fondo al paese, in località “Fossa”.

GAZZUOLO

Quando nell’autunno del 1975, raggiungemmo da Bagnolo Cremasco il Borgo di Gazzuolo, per prendere possesso del Comando della Stazione Carabinieri e del nostro piccolo territorio, che comprendeva il Comune di Gazzuolo, la frazione di Noce Grossa, quella di Pomara, la frazione di Belforte e quello del Comune di Commessaggio.

 In questo nuovo territori regnava un certo benessere fra la popolazione. I lunghi tempi della carestia erano passati da molti anni. All’ora come oggi, i contadini con i loro poderi in proprietà ed in affitto, coltivavano e coltivano i campi e allevavano e continuano ad allevare ancora oggi il bestiame. Si vedeva che avevano raggiunto un ceto benessere economico – sociale, ma il lavoro dei campi era ed è tutt’oggi duro e faticoso.

Nel nostro territorio, l’ordine pubblico era di normale amministrazione per tutto il periodo della nostra permanenza. Non sono mai successi degli omicidi e neppure delle rapine. Il nostro servizio si svolgeva generalmente sulla vigilanza degli abitati e sulla circolazione stradale.

 Gli abitanti della frazione di Belforte, una piccola minoranza svolgeva l’attività contadina, mentre il resto degli abitanti, da sempre hanno svolto diverse attività: dal raccoglitore di ferro vecchio, stracci usati e piccoli altri commerci. Il loro lavoro lo svolgevano nell’interland della provincia e fuori di essa. Si racconta che nel periodo della Seconda Guerra Mondiale, si che portassero i gatti macellati nel veronese e li spacciavano per conigli.

Il Pallone aerostatico.

Negli atti del nostro ufficio, abbiamo rilevato un fatto di una certa gravita, un fatto davvero piratesco per merito di alcuni abitanti della frazione di Belforte. Il fatto si è verificato subito dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale. Sul cielo di Belforte, stava volando un pallone aerostatico, il quale per un guasto tecnico è precipitato nella località di San Pietro, frazione di Belforte.  Sul pallone viaggiavano lo scienziato Jacques Piccard, grande esploratore degli abissi ... idronauta, inventore del pallone stratosferico e del batiscafo e il suo assistente ...   Lo scienziato ed il suo segretario, furono spogliati e derubati di ogni cosa, persino i denti d’oro gli furono asportati, nonché il pallone che era di pura seta. I belfortesi, con la seta del pallone, la trasformarono in camice. Il Corriere della Sera pubblicò in prima pagina a colori l’atto barbarico. Naturalmente i responsabili sono stati denunciati all’Autorità giudiziaria.

In quello stesso periodo, sempre nella giurisdizione di Gazzuolo, si è verificato l’uccisione di un guardia, mentre in bicicletta percorreva l’argine sull’Oglio, nei pressi di Bocca Chiavica. L’omicidio è rimasto ad opera d’ignoti.  Qualche mese prima che assumessimo il comando della Stazione CC, di Gazzuolo, si è verificato un omicidio a causa di un malato di mente, che lavorava nella stalla con il suo datore di lavoro. Per futili motivi, con il forcone del fieno, lo infilzo decedendo subito dopo.

Nei dieci anni della nostra permanenza a Gazzuolo, non si sono verificati reati di tali gravità.

Di fronte a via Roma, nei giardini comunali, in questi ultimi tempi, è stato costruito un piccolo e grazioso centro ristoro, con un chiosco che funziona anche da Bar. Con Tiziana, mia figlia, ci siamo seduti all’ombra dei grandi e ombrosi cedri del Libano, dove la simpatica cameriera chi ha servito l’ottimo caffè espresso. Di fronte a noi, vi è via Roma, dove fa bella vista di se il meraviglioso porticato gonzaghesco, che da una nota artistica del tempo dei Signori Gonzaga.

 La storia ci racconta che Gazzuolo e Belforte sotto il dominio dei Signori Gonzaga di Mantova – Francesco – Gianfrancesco primo marchese – Privilegio delle due comunità di Gazzuolo-Belforte – Il Conte Brasco Panicelli investito della Corte di Belforte – Il Conte Remesini Luzzara investito da quella di Gazzuolo – Ludovico -Carlo – Gianfrancesco Lodovico – Pirro Rodomonte – Carlo Federico – Gazuolo elevato al grado di Marchesato – Usurpazione di Vespasiano Gonzaga Duca di Sabbioneta – Cessione del Marchesato al Duca di Mantova ( dal 1403 al 1569.)

Mentire fervevano le lotte tra Quelfi e Ghibellini, i nostri paesi, stanchi della tirannia di Gabrino Fondalo, spontaneamente nel 1403 si danno a Francesco Gonzaga, signore di Mantova, che aveva stretto una tregua per undici anni con Galeazzo Visconti, nemico acerrimo dei guelfi cremonesi. E però le guerre insorte tra Milanesi e Veneziani posero in grande vicende i territori di Cremona, Brescia e Mantova, da non potere per allora Gazzuolo risorgere dalle sue rovine.

Succeduto a Francesco il figlio dodicenne Gianfrancesco sotto le tutele dello zio materno Carlo Malatesta, che lo conquistò a viva forza, e nel 18 giugno 1415 anche Viadana ed altri paesi, che si erano ribellati ai signori Cavalcabò, già investiti di quel castello fino ai tempi di Federico Barbarossa.

Insorta una lite fra i guelfi Cavalcabò, sostenuti dai Cremonesi ed il nostro Gianfrancesco, nelle valli di Casalbellotto detta la sparata rimangono quelli sconfitti ed il loro territorio perduto irreparabilmente Forse fu in odio ai Cavalcabò che Gianfranco nel 1415 dominava il castello di Belforte ed altri ancora, che al dire dello storico Cavitelli erano covi d’indipendenti guelfi. Infatti, i Signor Cavalcabò fino al 1398 nei nostri paesi possedevano estese tenute comperate da Luigi Benzoni, come a rogito Gauzzi di Cremona Prode in armi e buon principe in pace, il nostro Gianfrancesco si fui distinti onori dai signori dominanti d’allora e da Papa Giovanni XXIII il grado di generale supremo del suo esercito. Allora correva l’anno 1412.

Da Paolo Malatesta, Gianfrancesco ebbe quattro figli: Lodovico primogenito, Gianlucido, Alessandro e Carlo.

Mentre sembrava che la fortuna gli sorridesse, ecco che la morte venne a troncagli a mezzo a via dei grandiosi disegni, poiché nei giorni 23 Settembre 1444 morì all’età di 49 anni, lasciando così diviso o Stato fra i suoi quattro figli: a Lodovico primogenito il Marchesato di Mantova ed altre terre: a Carlo secondogenito Gazzuolo, Isola Dovarese, Rivarolo Fuori, Bozzolo, S. Martino, Sabbioneta, Viadana, Luzzara, Suzzara, Gonzaga e Reggiolo: ad Alessandro terzo lenito, vedovo della Principessa d’Urbino e poi Frate, Redondesco, Canneto, Mariana, Castelgolfredo, Medole Castiglione delle Stiviere ed Ostiano: Finalmente Gianluigi, acciaccato e gobbo, Cavriana, Volta Ceresara, Rodigo, Piubega, Castellaro, S.  Martino di Gusnavo ed altre Corti E a Cecilia, che contro il volere del padre si era fatta religiosa. Assai giovanissima nel Monastero di S. Paola, assegnò una gran dote.

Possiamo proprio dire, con tutta verità, che al nostro Gazzuolo da lui ricevette tanto lustro e splendore, da essere paragonato ad una piccola metropoli di un piccolo Stato,come lo erano altri borghi a quell’epoca, in cui la nostra Italia era divisa in mille regnicoli, fiorenti per commerci., arti lettere e scienze.

Appassionato cultore delle belle  lettere, alla sua corte chiamò distinti letterati, quali il Bondello, il Muzzarelli, l’Ariosto, Castiglioni ed altri, dei quali taluni furono precettori dei suoi figli.

Come Principe, quantunque non avesse una zecca in Gazzuolo, ma pure facendo battere moneta a Rodigo dietro autorizzazione imperiale, come ne assicura il P. Irineo Affò, appunto per mostrare la sua giustificazione anche su quuel castello a lui ceduto dal Duca di Mantova per commutazione con Viadana, come si disse. Le sue monete portavano la leggenda: “ Joahnes Franciscus de Gonzaga Marchio – Comes Roting.

 Non si sa con precisione la data sotto la quale è nato il paese di Gazzuolo, quello che sappiamo è che sorto sopra un’ansa sabbiosa, prodotta nel tempo delle acque dell’Oglio, che scorrevano libere nella valle senza argini. Sulle ridenti sponde del fiume Oglio, in un’area quanto mai salubre e come scriveva Alessandro Manzoni, nei Promessi Sposi, parlando della Lombardia: “ sotto un cielo così bello quando e bello, cosi splendido, così in pace, siede Gazzuolo, capo luogo di Comune, un giorno sede di Marchesato e lieto soggiorno d’un ramo cadetto dei Signori Gonzaga di Mantova: che lo ampliarono, abbellirono e fortificarono munendolo di ragguardevole rocca, circondata di larga fossa, da riuscire inespugnabile Castello, Il suo territorio, ebbe in gran parte si estendeva sulla destra dell’Oglio, ha per confine a se a settentrione il detto Oglio; a oriente e a mezzogiorno i Comuni di Viadana e di Commessaggio, e ad occidente quelli di Bozzolo e di S. Martino  dall’Argine
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Chiesa di San Pietro ( olio su tavoletta)

LA STORIA:

GAZZUOLO E BELFORTE.

 I primi abitanti. Non è possibile precisare con certezza l’epoca in cui vennero a stanziarsi i primi abitanti, né chi sono stati. La civiltà conviene cercarla prima dall’alto, e noi possiamo dire che i primi popoli d’Italia dovrebbero essere stati tutti abitatori delle montagne Orobiche, che successivamente costretti dalla necessità per la vita nomade e pastorizia, discesero al piano ed alla Valle, nelle fertili praterie della Lombardia. Non poteva essere diversamente, essendo che le nostre praterie un giorno formando vaste paludi di acque limacciose e stagnanti, o letto dell’Oglio, con lo scemarsi di quelle e con il deviarsi divennero un processo di tempi ubertosi e saporiti pascoli. Possiamo dire senza tema di errare smentiti che i nostri primi padri furono gli Etruschi, popoli di paludi e di stagni, occupanti nel mestiere di vasai e tessitori di giunchi e di nasse.

Infatti, se vogliamo prestare fede all’antica Cronaca Mss. della città di Vegra, molti secoli prima della venuta di G.C. deve essere stato edificato Belforte, al termine dell’argine innalzato da Telamoni greco, fondatore di Terziglio.

Il Tartaria e Figlio vorrebbe che Bel forte, fosse sorto dalle rovine dell’antica Vegra, distrutta da Attila, mentre ne pare provato ad esuberanza la località nelle Aree di S. Andrea nei pressi di Calvatone.

E’ certo per questo che gli Etruschi costruirono argini colossali per prosciugare il paese palustre e delle grandi acque correnti, e da quell’epoca si è ripetuto il prosciugamento dei nostri valli, antico seno d’Oglio, che da questo Castello arrivava fino a Belforte: Finalmente, perché anche nel 1180 e chiamata con questo nome di Belforte.

Via Cava doveva essere piuttosto la Chiesa  madre di Gazzuolo, convenendo con questa ai suoi doveri del culto degli abitanti sparsi nei quartieri degli Orti e della Costa, mentre per gli Aldi o Aldini di Berforte doveva trattarsi di una Cappella od Oratorio nel fortilizio, dedicato all’Apostolo San Bartolomeo.

 Nel corso  dei secoli, sono successi molte vicende dolorose fra i due piccoli Stati di Gazzuolo e di Belforte, fino al periodo della peste di Milano-1629-1632, si verificò una nuova epidemia di peste nel ducato di Milano La causa di questa peste fu la guerra di successione al trono di Mantova Infatti, il ducato di Venezia aveva assoldato per vincere la guerra, e quindi allargare il dominio al regno di Mantova, un famoso esercito di mercenari, i Lanzichenecchi, soldati che godevano di una pessima fama, visto che dove passavano portavano distruzione e, spesso volentieri, gravi malattie. Visto che i Lanzichenecchi provenivano dall’Austria, per arrivare a Mantova dovettero passare per Milano e ne approfittarono per depredarla; purtroppo vi lasciarono anche la peste. Quest’ultima viene descritta da Alessandro Manzoni nei suoi Promessi Sposi. “ I PROMESSI SPOSI”, senza ombra di dubbio, è il romanzo più famoso della letteratura italiana

I Comuni – Gazzuolo e Belforte- per superare quest’ultima crisi economico- sanitaria, cessarono di essere belligeranti e fondarono un solo Comune. Prima di quest’evento storico, si combattevano anche per questioni di confini. L’esercito di Belforte, erano un esercito di ventura, come quello di Gazzuolo, arruolato nel territorio spagnolo e probabilmente nell’Andalusia.  Persone che si differenziavano da quelle di Gazzuolo, per il colore olivastro della pelle.  .

Belforte, in località “ La Motta”, nei tempi remoti, aveva costruito il suo Castello a mo di fortezza. In seguito a guerre intestine, non si sa in quale epoca venne completamente distrutto. Le colonne in marmo e in porfido, con pregiati capitelli, furono trasportati a Gazzuolo, dove i Signori Gonzaga, vi costruirono le stelle per i loro cavalli. Ancora oggi, quel porticato fa bella mostra di se in Via Roma. Quel bellissimo porticato, è quello che è rimasto a testimonianza del passaggio dei Sig. Gonzaga.

Anche il Castello del piccolo Stato di Gazzuolo, non si sa quando e per mano di chi, venne completamente distrutto e non è rimasto neppure un capitello, anzi, è rimasto un blocco di pietra arenaria, che costituiva un elemento della vasca, dove venivano allevati i pesci.   Questo maniero fortificato, con larghi e profondi fossati, sorgeva nell’area proprio dove oggi scorre il placito fiume Oglio. Si crede che, con i mattoni del maniero vennero costruiti i palazzetti e il Palazzo D’Arco, dove oggi vi è la sede Comunale. Tiziana, per documentare i famosi portici di Gazzuolo, li ha fotografati, immortalando così nella foto anche il sottoscritto. Con quella fotografia, abbiamo illustrato quest’articolo.

In ricordo dei Signori Gonzaga di Gazzuolo. Oggi rimane soltanto la bellissima Chiesa in stile Romanico di San Pietro, con accorpato il Convento. In questi ultimi anni, l’Amministrazione Comunale di Gazzuolo, ha provveduto ai restauri, ma non P stata aperta al culto.

Gli studenti delle Scuole Medie di Gazzuolo e Belforte, hanno fatto una ricerca su questo complesso religioso. All’interno  della Chiesa di S: Pietro,si trovano ancora alcune tombe dei Gonzaga.

I ragazzi così scrivono nelle loro ricerche: La Chiesa di S. Pietro è molto probabilmente, una delle cappelle fondate per volere di Ansa regina longobarda (VII secolo) lungo il corso del fiume Oglio. Il primo documento che accenna all’edificio è una permuta del 966 avvenuta tra il Vescovo di Cremona e il Conte Wilfredo, dove si parla di cappella di S. Pietro in Via Cava. Un’altra permuta del 1034, invece, non si parla più di cappella, ma di chiesa. E quindi probabilmente che la costruzione, in questo periodo, abbia subito, delle trasformazioni . Altri documenti del XII secolo confermano la proprietà di Via Cava ai benedettini che svolsero un ruolo importante sul territorio sia dal punto di vista religioso che sociale, bonificando le campagne paludose. Tra il 1478 e 1479 Gianfrancesco Gonzaga divenne signore di queste terre ed insieme alla moglie del Balzo diede vita a Gazzuolo ad una corte raffinata che vidi la presenza di molti intellettuali ed artisti come Ludovico Ariosto, Bernardo Tasso, Matteo Bandello, Baldassarre Castiglioni e Pier Jacopo- Alari Bonacolsi detto l’Antico- Contemporaneamente al fiorire di questa situazione la Chiesa di S. Pietro assunse un ruolo sempre più importante divenendo pantheon gonzaghesco pur mantenendo sempre la sua funzione originaria di parrocchiale, tanto è vero che in documenti quattrocenteschi, relativamente a Belforte si parla di due chiese parrocchiali, una dedicata a S: Bartolomeo e una a S. Pietro.

Nel 1506 Pirro Gonzaga, figlio di Gianfrancesco affidò il complesso religioso ai frati Girolomi e in questo periodo chiesa e convento vennero modificati, forse ricostruiti.

Dal 1704 al 1773, S: Pietro venne affidato ai Gesuiti di Mantova che ne fecero un luogo di villeggiatura da maggio ad agosto. Alla soppressione dei Gesuiti, la chiesa e il convento passarono ,prima al Fisco di Mantova, successivamente a Domenico Petrozzani, quindi nel 1840 a Giuseppe Raimondi che nel 1869 lasciò l’intero complesso alla comunità di Belforte. La chiesa venne riaperta al culto nel 1893 e poi definitivamente chiusa attorno al primo decennio del ventesimo secolo avviandosi un arrestabile declino con crollo parziale del tetto già nel 1924.    

Durante la Seconda Guerra Mondiale venne utilizzata come granaio e magazzino; negli anni Sessanta parzialmente restaurata, con il rifacimento del tetto che però è crollato nuovamente il primo aprile del 2000, per essere riparato a spese del Comune di Gazzuolo, cui d’edificio ora appartiene. Spoglio e devastato dall’incuria senza più tracce di arredi sebbene quanto ancora rimane, porti i segni sul piano architettonico di rifacimenti settecenteschi. Si possono intravedere i resti della volta a botte, elemento tipico dell’architettura gesuita, mentre non restano tracce degli altari che devono essere nel XVIII secolo in numero di tre laterali più l’altere maggiore, mentre nel secolo precedente i documenti parlano anche della presenza di cappelle laterali. Tra i vari quadri che ornavano la chiesa la “ Sacra Famiglia” di Teodoro  Ghisi, donato a Monsignore Parazzi, parroco di S. Maria in Castello a Viadana, ( dove ora si trova, come ricompensa per aver sovrinteso ai lavori di restauro della parrocchiale di Belforte fra il 1879 e il 1880) e quello di S. Girolamo ora nella parrocchiale di Belforte. Rimangono, oltre ad un affresco cinquecentesco sotto l’arco trionfale, una loggetta rinascimentale appena dopo l’ingresso, che fungeva da cantoria e alcune lapidi sepolcrali di notevole interesse tra cui:

1) Tomba di Antonia Del Balzo, Nell’epigrafe vi è scolpito, a mezzo rilievo, lo stemma dei Del Balzo e, più sotto, un altro piccolo stemma marchionale della parentela, mentre alla base due aquile relative allo stemma dei Gonzaga. Sulla destra vi è rappresentata la stella dei Te Magi da cui Antonia discenderebbe.

 2) Loculo Famiglia Falconi

3) Loculo della famiglia Raineri

4) Loculo famiglia Cameraria Cesena

5) Tomba di Pico della Mirandola

6)Monumento alla marchesa Isabella Gonzaga, moglie di Ridolfo II Gonzaga signore di Poviglio e Luzzara.

7) Pala d’altare.

Le tombe furono violate dai soldati della repubblica cisalpina ( a cavallo tra XVIII e XIX secolo) alla ricerca di un fantomatico tesoro. Nel 1890, il direttore dell’archivio di Sato di Mantova, fece alzare la lapide rinvenendo resti mortali di diversi personaggi, così da far ritenere che la tomba sia stata sepolcro ad altre persone della famiglia Gonzaga.

Negli anni 80, quando ancora ero in servizio alla Stazione CC: di Gazzuolo,

nei giorni di riposo, essendo un appassionato della pittura, ho piazzato il cavalletto nei pressi della Chiesa di San Pietro ed ho dipinto alcuni mini quadri, riproducendo l’antica chiesa romanica di S. Pietro. Alcuni di questi quadretti ad olio, li inseriamo in questo contesto- storico- culturale, per illustrare queste pagine. 

   Da qualche anno, il complesso chiesa - convento, di cui sopra, è stato completamente restaurato e trasformato: La Chiesa di San Pietro, è stata restaurata ad opera del Come di Gazzuolo e adibita a sala congressi, mentre l’ex Convento ad un moderno Ristorante. Nell’area circostante, sono state costruite due bellissime piscine che fanno parte del centro benessere. 

Quindi, da quando abbiamo lasciato il Paese di Gazzuolo per quello di Campitello, qualche cosa di nuovo è stato fatto.

[image: image127.jpg]



La principessa sognante

La Magica Mantova

 La magia di una città

Che sembra il set naturale

Per un film sul Rinascimento

L’atmosfera fuori del tempo

 Di un’isola protetta dai suoi laghi

  Contro gli urti della società moderna.

Questa è la città storica di Mantova

Con le sue opere d’arte artistiche 

 E le sue bellezze  naturali 

E anche con le sue torri merlate

Dove sono stati per molti anni incarcerati.

I suoi figli migliori con le loro idee Risorgimentali

 Questi eroi uno alla volta furono impiccati:

Enrico Tazzoli- Carlo Pomo a Belfiore sulle rive del lago

  Superiore- con altri patrioti, nella famosa Dieta di Mantova
Che messe nell’insieme formano 

 Una pagina di storia Medioevale

 Quella fu u’epoca imperniata sui valori.

 E che è visitata ogni giorno da migliaia di turisti.

 Stando fermi sul Ponte di San Giorgio

Nelle ore del tramonto oltre alla magia

Si ammira una visione da sogno fantasmagorica.

Di una città medioevale che si specchia

Nelle acque del suo lago inferiore

Con le sue luci e le ombre

Macchiata dai colori smaglianti

E profumati dei fiori di loto

Dove nelle notti chiare di luna piena

Emergono dalla profondità del lago

Le fate che si possono vedere danzare

Fra le foglie i caratteristici fiori di loto

Si dice che nel plenilunio delle notti chiare.

Si vede danzare una bellissima Principessa.

Sui grandi tappeti dei fioriti 

Quella principessa si chiamava Fior di Loto.

Che aveva dei bellissimi e morbidi capelli biondi.

 A boccoli attorcigliati

Era avvolta in morbidi e trasparenti veli

Da dove trasparivano le divine bellezze

La principessa fior di loto con le sue grazie

Era in cerca dell’amore perduto

Che anch’egli si aggirava

Fra le rive profumate del lago 

E fra la magia di un fantastico maniero

Che vidi dame e cavalieri amoreggiare

Mentre la pallida e intrigante luna 

Si dondolava nella notte stellata.

Di una sera d’estate

Il Gabbiano
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Sarah Scazzi- La giovane  violentata dall’Orco e dai Media

Violentata dall'Orco e dai Media.

Il volto moderno di un paese sta dipinto su lo sfondo della sua storia, e questo paesaggio storico è disposto naturalmente in più piani, che sfumano e si confondono su l’orizzonte, tra cielo, terra e mare, tra preistoria e leggenda. Stiamo parlando dell’antica terra di Puglia e della bellissima regione del Salento. L’anno scorso siamo stati in vacanza nel Salento e precisamente a Torre Mozza, in quel bellissimo mare di Santa Maria di Leuca, in quel mare  che anche Sarah e sua cugina volevano andare a fare il bagno, ma l’Orco di suo zio l’ha uccisa e violentata, occultando il corpo in un pozzo, fra gli antichi e contorti uliveti, piantati  dai coloni della Magna Grecia. 

 In questa antica terra ci sono tracce che il tempo non cancella, tracce che rimangono nascoste, sepolte, e custodiscono la memoria, la storia di un popolo. Segni di un passaggio, testimonianze di una cultura, dei suoi cambiamenti, segni che non si trovano solo nei libri, che puoi vedere, toccare come una prova, che sono nell’arte, in quell’esigenza a volte espressiva, a volte votiva, a volte pratica. 

L’oggetto, il luogo, sono i tasselli che riescono a tracciare il profilo della storia. 

La presenza di tracce di cacciatori all’interno della Grotta Focone è la testimonianza che già nel paleolitico superiore la zona di Ugento era abitata. Gli stessi menhir, le spocchie, il villaggio di Pazze sono poi la conferma della grande vitalità dei gruppi neolitici locali. Ugento, che è il capoluogo del Salento. 

 IL SALENTO

E’ una terra di miraggi, ventosa, è fantastica, e piena di dolcezze. Resta nel mio ricordo più come un viaggio immaginario che come un viaggio vero. Il Salento, noto anche come penisola salentina e conosciuto come il Tacco d’Italia, è una sub regione dell’Itala che si estende sulla parte meridionale della Puglia tra il mare Ionio ad ovest e il mare Adriatico ad est. Gli abitanti o dell’area che comprende l’intera provincia di Lecce, quasi tutta quella di Brindisi e parte di quella di Taranto, si distinguono per caratteristiche glottologiche e culturali rispetto al resto della regione. Da un punto di vista storico il Salento ha fatto parte per molti secoli dell'antica circoscrizione denominata Terra d'Otranto.  
. Questa è la storia antica di questa regione, che non ha nulla a che fare con la tragedia greca di Avezzano, dove lo zio della giovane donna Sarah la uccide e dopo la sua morte la violenta, occultando il cadavere in un pozzo situato in mezzo ad un verde e contorto  uliveto, piantato dagli antichi coloni della Magna Grecia. Gli inquirenti stanno ancora completando le ultime indagini del caso. La nostra è una deformazione professionale, che ci porta a dubitare , non solo dello zio reo confesso, ma anche della cugina e amica del cuore di Sarah. Non so perché, ma ho un presentimento che in  questo delitto ci sono dei lati oscuri che gli inquirenti stanno, giorno dopo giorno,  dipanando la lunga matassa dei tanti indizi che vanno chiariti.

Sì, ne sono convinto anch’io, che al mosaico del delitto della giovane Sara Scazzi, mancano ancora molte tessere. Sembra che sul telefonino ci sono diverse impronte da definire da parte del Ris di Roma. In questi ultimi giorni sia sugli articoli apparsi dei vari giornali e soprattutto nei dibattiti televisivi di Porta a Porta, condotto da Bruno Vesta e sul programma di “Domenica In”, condotto da Massimo Giletti, dove secondo il mio modesto punto di vista da uomo della strada, altro non sono che un vero e proprio dibattito o meglio dire; un processo mediatico alle intenzioni. In questi dibattiti o trasmissioni come dir si voglia, spesso vi partecipano degli studiosi, professionisti e luminari del “Crimine”, che dibattono sulla sfumatura di un piccolo indizio, per approfondire e ricercare qualche elemento che possa chiarire ogni dubbio sulle modalità del delitto della povera Sarah.

Oggi, non solo nel nostro Paese, ma in tutto il mondo, succedono fatti di una tale gravità, che fanno raddrizzare i capelli, sotto lo sguardo della gente nella loro totale indifferenza.  L'indifferenza la vedi nelle  persone che non si degna di fermarsi e guardare cosa e' successo e neppure per dare un segno di conforto, come nel fatto successo a Roma nel piazzale della Metropolitana, dove una signora romena e stata aggredita e buttata a terra, battendo la testa sull’asfalto  e che versa in gravi condizioni in ospedale.. Ecco cos'e' l'indifferenza.  Ai miei tempi non succedevano certe cose, o meglio succedevano, ma non nella misura e gravità di oggi. In 41 anni di servizio nell’Arma, in qualità di Comandante di stazione distaccata, in molte provincie del Nord e in Liguria, non ho mai rilevato dei reati per esempio di “ stupro”, reato questo, perseguibile per querela di parte, mentre oggi si procede d’ufficio ed è previsto l’arresto del colpevole. In quei tempi, si diceva che i “panni sporchi” si lavavano in famiglia. Questo brutto reato, che fa drizzare i capelli, spesso si consumava fra le pareti domestiche ed era un disonore della famiglia se si sapesse in giro. Ecco, perché non si arrivava alla denuncia vera e propria alle Autorità competenti. Qualche volta si veniva a conoscenza, perché la gente ne parla, specie nei piccoli paesi di provincia, ma venivano a mancare gli elementi per procedere d’Ufficio, al massimo, per dovere d’Ufficio, si inviava all’Autorità giudiziaria una segnalazione e tutto finiva lì. Oggi, le strade della periferia sono infestate dalla prostituzione e dell’accattonaggio.  Si vedono circolare gente di ogni nazionalità e colore, che commettono furti, rapine e stuprano le donne che circolano da sole specie nelle ore notturne o all’uscita delle discoteche . “ Non c’è pace fra gli ulivi”, come recitava un vecchio film neo realista degli anni  Cinquanta . 

 Alcuni giorni fa, come  al solito faccio tutte le mattine, mi fermo al Bar del paese, per incontrare gli amici e dare   uno sguardo ai giornali, per vedere che cosa é successo durante la notte. Nell’occasione mi è capitato di leggere sulla Voce di Mantova un articolo dell’omicidio di Sarah Scazzi, barbaramente uccisa e violentata dall’orco dallo zio.  L’articolista l’ha immedesimato al caso di Maria Goretti, che è stata due volte vittima. 
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Santa Maria Goretti

 Due volte, perché oltre alla ferocia di uno zio mostro che l’ha uccisa e stuprata, c’è stata la continua morbosa attenzione dei mass media, durata 42 giorni. 

Su Facebook, leggiamo che ogni tanto la Cronaca è un luogo di terribili nefandezze, in cui il mestiere di giornalista o cronista mostra il suo lato più negativo. E la cosa si scatena soprattutto quando soggetti dei grandi fatti di cronaca sono persone deboli, culturalmente e soprattutto incapaci di difendersi. Con la povera Sarah è successo anche questo.  Ad altra persona sono stati pubblicati i diari di scuola, dalle frasi da adolescente ai disegnini? A chi è capitato vedere pubblicate le confessioni? Private fatte con le amiche? Frasi del tipo. “Ho litigato con mia madre, mi mancano mio fratello e mio padre”? E poi i differenti profili di Facebook, proposti raccontati, analizzati come terribili prove del reato, diventati subito terreno di congetture maligne. Gli adulti conosciuti in chat, la sua passione per Marilyn Manson, la sua cameretta ripresa in ogni angolo e mostrata nei collegamenti tv… Non ci è stato risparmiato niente. Sì, è proprio così, non le è stato risparmiato nulla.

Nel caso  della povera Sarah, appunto, sui programmi televisivi si sta dibattendo su dei probabili segreti di Sarah, come per esempio sui probabili palpamenti dello zio Michele Misseri e sulle regalie che di tanto in tanto le faceva il mostro alla nipote. Si è dibattuto anche sulle indagini degli inquirenti, perché non sono stati posti sotto sequestro i locali dove si è verificato il delitto, come il garage? Noi in qualità di lettori non siamo in grado di dare alcuna indicazione, si tratta di indagini in corso e gli inquirenti sanno che cosa devono fare e non hanno bisogno dei nostri suggerimenti. Ognuno fa il proprio mestiere, il cronista deve svolgere quella di cronista e gli inquirenti quella di inquirenti.  
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Gli antichi ulivi  del Salento
 Il cronista mantovano, è ritornato indietro nel tempo, è ha paragonato il caso di Sarah Scazzi, a quello di un’altra ragazza, quando nelle paludi dell’agro pontino, nel pieno della sua fanciullezza, è stata uccisa barbaramente da un coetaneo, un giovane spasimante del luogo, perché voleva abusare di lei: Quella ragazza, era Santa Maria Goretti, nata il 16 ottobre 1890 a Nettuno e il fatto si è verificato il 6 luglio 1902.)

 Mi sono domandato, cosa hanno in comune questi due avvenimenti con la piccola "Marietta" (così veniva chiamata familiarmente Maria Goretti), che preferì farsi uccidere piuttosto che perdere la sua illibatezza? Sono storie diverse, soprattutto se consideriamo tutto il contesto in cui sono avvenuti i fatti... Ma la purezza del cuore può essere desiderata da chiunque, anche da chi ha una vita che per alcuni può sembrare “traviata”.

Dai commenti apparse sulle pagine di FaceBook, abbiamo tratto queste considerazioni:

“Non solo i giornalisti devono chiedere scusa, ma anche ciascuno di noi telespettatori che abbia ascoltato con avida curiosità tutte queste squallide sciocchezze e che ancora adesso coltivi magari la morbosa attesa di altri scabrosi particolari non ancora chiariti. In tutta questa vicenda il lavoro degli inquirenti è invece un fatto positivo ed encomiabile. Si deve al loro ostinato, incrollabile impegno il fatto che oggi una famiglia può piangere, celebrare le esequie della propria bambina, curarne la tomba e, nel tempo, ritrovarla in un'altra dimensione dove l'amore è ancora possibile.
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La cugina di Sarah ( indagata con il padre)
 Nei tanti commenti dei lettori, su FaceBook, abbiamo scelto questo che ci è sembrato molto significativo ed equilibrato:

“L'altra sera casualmente finisco "sul terzo canale" e seguo la pantomima della conduttrice del programma “Chi l’ha visto della Rai, condotto dalla brava giornalista Sciarelli Non appena sentii l'intervista allo "zio" di Sarah Messeri Michele, il giorno del ritrovamento del famigerato cellulare, ed ho pensato che questo signore stava facendo "Tahiti" (tattica dissimulava dei terroristi arabi) e che ero fortemente convinto che lui fosse coinvolto. Lungi da me essere moralista) lo scopo di una trasmissione come chi l'ha visto? È quello di cercare (possibilmente e trovare) persone, quindi ci sta anche un epilogo che definirei tragico in diretta.  La madre della povera Sarah ha utilizzato l'eco mediatica per fare luce, altrimenti il caso non sarebbe stato archiviato, ma le indagini sarebbero quindi proseguiti con molta difficoltà . 

La giornalista Sciarelli ha chiesto (in modo tardivo e sornione) l'interruzione della trasmissione, quando la frittata era già fatta e la madre, non adusa ai tempi tecnici delle trasmissioni televisive, ne è rimasta vittima. In tutto ciò LA FAMIGLIA di Sarah non ha avanzato nessun rimpianto, ma allora smettiamola di fare commenti "in vece" di altri, di chi avrebbe il diritto di farlo, evitiamo falsi (o peggio veri) moralismi e preghiamo per Sarah ed anche per lo sciagurato mostro dello zio.  

 Secondo altri lettori

 E' veramente indicibile che una madre debba scoprire in diretta televisiva la morte della propria figlia scomparsa da molti giorni: ma la conduttrice, ricevuta la notizia della confessione dell'assassino, non poteva chiudere la trasmissione (o almeno il collegamento) invitando la signora a recarsi a Taranto a telecamere spente? C'è proprio bisogno, nel nulla totale del panorama televisivo sia pubblico che privato, di questo altro "Grande fratello" che è la trasmissione "Chi l'ha visto?" che è capace di generare e alimentare la morbosa curiosità di alcuni telespettatori? Forse bisogna avere solo un puh di buon senso, se si sono perse le tracce della dignità delle persone già duramente provate dalla cattiveria degli uomini e la tragedia di Sarah e della sua famiglia.

 Nessuno tocchi Caino. Il che non vuol dire dimenticare Abele, e la tragedia 

  il dolore irreparabili di tutti coloro a cui il delitto ha tolto il bene più caro: la vita di un figlio, di un padre, di un amico... Nessuno tocchi Caino vuol dire solo tentare di nutrire un senso della giustizia che abbia il coraggio civile di interrompere l'assurda catena dell'odio e della vendetta.
Detto questo, riconosco che molti fautori della pena di morte sono animati da profonde convinzioni anche morali e da un senso di giustizia che non possiamo criminalizzare. Ma aggiungo che bisogna distinguere tra il comportamento privato del cittadino minacciato nella sua sicurezza e animato da sentimenti di giustizia e perfino di vendetta per un grave torto subito, da un lato, ed il comportamento dello Stato che non può degradarsi allo stesso livello del crimine che vuole combattere né esercitare la vendetta per conto terzi. Penso anzi che quanto più efferato è il delitto tanto più lo Stato debba distinguersi e porre una distanza nel modo di fare giustizia dal comportamento dell'autore del delitto e anche dalle tentazioni della giustizia 'fai da tè . L’atto commesso da Misseri, lo zio di Sarah, è stato un delitto commesso a sangue freddo, strangolando la nipote nel pieno della sua giovinezza, stringendo  attorno al collo una cordicella, fino all’ultimo respiro. Per questo delitto, non è sufficiente  la pena dell’ergastolo, ma ci vorrebbe la pena di morte. Questo è un delitto maturato e consumato  fra le pareti domestiche, per questo l’abbiamo  definito una “ Commedia  greca”.  Il “Giallo” di Avetrano, continua, giorno dopo giorno, a stupirci. Forse, e senza forse,  in questo giallo spunteranno nuovi personaggi, perché come ho accennato sopra, è stato un delitto che è maturato in seno alla famiglia  dello zio Misseri, e tutti ne erano sicuramente a conoscenza.

 In calce  a questo  articolo, riportiamo la poesia di  Ida Guarracino , che gentilmente  chiediamo scusa e la ringraziamo.

Sarah
Fiore strappato nell'età
più bella,
in un giardino incolto e
arido.
Nemmeno la morte
l'ha difesa,
come appassisce una rosa,
così nei suoi occhi,
un crudele profumo
di un segnale evidente
di un malessere,
invisibile a chi non vuol vedere.
Ida Guarracino
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Papa Pacelli dopo i bombardamenti di Roma

FICTION RAI UNO RACCONTA  PIO XII

 BERNABEI: SALVO’ ROMA

SOTTO IL CIELO DÌ ROMA

 Domenica  31 Ottobre e lunedì I Novembre alle ore 21, abbiamo assistito su Rai Uno,  alla Fiction “Sotto il cielo di Roma”. Del Noce, direttore di Rai  Fiction  ha detto: “Era doveroso fare un omaggio a un pontefice che non poteva essere lasciato  in balia delle polemiche”. Questo è stato un film, che ci ha portati in dietro nel tempo e ci ha fatto rivivere le brutture della guerra e il massacro di migliaia di  ebrei e vite umane, internate contro la loro volontà nei  campi di concentramento nazista, dove furono sterminati nelle camere a gas, per il  solo  motivo di essere ebrei. In quel tempo, noi eravamo  ancora ragazzi e vivevamo nel Sud d’Italia, e le poche e sporadiche informazioni,  li apprendevamo attraverso la Radio. Nella sua tragicità  degli eventi e degli episodi trattati nella fiction che si sono verificati a Roma è stato un bellissimo film, che ci ha tenuti con il fiato sospeso per l’intera durata della proiezione del film.  Riportiamo qui di seguito alcuni brani, dove s’invitava il Santo Padre di pronunciarsi apertamente contro il razzismo  del dittatore di ITLER e di Mussolini.

Santità, dovete pronunciarvi apertamente contro il razzismo, altrimenti vi riterranno un complice” Forse lo faranno, ma questa è una croce che devo portare da solo; il dialogo con suor Pasqualina Lenhert e Pio XII è uno dei passaggi principali  di Sotto il cielo di Roma, la mini serie dedicata a papa Pacelli che rai Uno trasmette ( in prima serata) domenica 31 ottobre e lunedì I’ novembre .

Spiega il presidente della Lux Vide Ettore Bernabei. “ Abbiamo lavorato al dki fuori della polemiche e dell’agiografia, facendo vedere i tempi drammatici di una guerra terribile e l’azione di un Papa e ei suoi  collaboratori che cercavano di impedire che quella guerra fosse combattuta nel cuore di Roma, Con la sua prudenza, consapevole con grande intelligenza politica per impedire che Roma e i omani fossero travolti e distrutti. Ci riuscì ottenendo che i tedeschi si ritirassero senza  aspettare l’arrivo delle truppe angloamericane, Purtroppo, non riuscì ad impedire il rastrellamento del ghetto x del 16 ottobre 1943, aveva sul quale affondato le radici molte delle polemiche. Su questo interviene il direttore di Rai  Fiction Fabrizi Del Noce che ritiene” doveroso da parte  del servizio pubblico affrontare un tema come questo. Pio XII è morto nell’autunno del 1958 ma, fino alla sua morte, nessuno si era chiesto se aveva fatto o no qualcosa per gli ebrei. E solo verso la metà degli anni 260 è venuta fuori questa polemica. Noi ci siamo affidati ad una commissione di storici e abbiamo fatto questa fiction; un doveroso omaggio ad un pontificato che non poteva essere lasciato in balia delle polemiche. Non pretendiamo di essere  stati esaustivi ma i temi d’affrontare ci sono tutti”. Compreso il presunto progetto di un rapimento del Papa voluto da Hitler. Un progetto che  , per Del Noce, “ non è però provato dalla deposizione dell’ex generale della SS Karl Wolff al processo di Norimberga”.

Proseguono gli autori “ Non vogliamo mettere la parola fine alle polemiche, da anni accompagnano la figura e il profilo  di Pio XII né formulare un giudizio storico ma, semplicemente, raccontare ciò che è avvenuto nella Roma occupata dai tedeschi  dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, dove mille ebrei del ghetto furono deportati a Auschwitz 8 ne tornarono in dietro solo 159 ma diversi migliaia si salvarono nei conventi, nei seminari e nelle parrocchie dove poterono rifugiarsi al consenso della Chiesa di Roma.

Osservo lo sceneggiatore    Fabrizio Bettelli  ( che ha scritto la fiction  insieme  a Francesco Arlanch) “ Oggi ha il sapore di una distinzione capziosa dire che Pio XII ebbe parte passiva in quell’intervento o non l’ebbe affatto. La domanda se Pio XII avrebbe potuto fare di più rimane aperta anche, se sin da subito, ci è parsa destituita di fondamento  la codetta leggenda  nera di Pio XII che lo vede indirettamente alla svolgersi del dramma degli ebrei”.

Il presidente della Lux Vidi Ettore Bernabei conclude: “ Nessun rappresentante ufficiale della comunità ebraica  ha visto la fiction ma persone appartenenti al mondo della cultura ebraica hanno seguito alcune fasi del montaggio. Probabilmente non potevano condividere tutta l’impostazione ma non risulta che, fino ad oggi, qualcuno si sia sentito offeso”. Sotto il cielo di Roma è diretta da Christian Dugyai e interpretata da James Cromwell ( Pio XII), Alessandra Mastronardi, Marco Foschi ed Ettore Bassi.

PAPA BENEDETTO IN APRILE 

LA VIDE  E L’APPREZZO’

Sotto il cielo di Roma, racconta la figura di Papa Pacelli e la Roma dell’occupazione nazista  e del   rastrellamento del Ghetto, sulla sfondo dell’amicizia di tre ragazzi, un giovane partigiano, un ebreo e una ragazza del Ghetto- La miniserie, coprodotta dalla Lux Vide e Rai Fiction con partner tedeschi, andrà in onda domenica e Lunedì su Raiuno, Papa Benedetto XVI vide ad aprile a  Castel Gandolfo la fiction in anteprima e nell’apprezzarla ribadì che Papa Pio XII fu “ Il padre di tutti durante la guerra” e “ salvò Roma e tanti perseguitati” All’incontro stampa, un giornalista di Pagine Ebraiche ha sottolineato: “ l’impostazione assolutoria della fiction  e la totale assenza di fascisti nella trama”. Le ha replicato l’autore Fabrizio Bettelli: “ La nostra è stata una ricostruzione equilibrata” Per Ettore Bernabei “ questa non è una fiction, ma una rievocazione emotiva esoterica molto veritiera. Che testimonia la storia triste di  quegli anni ma esalta anche la virtù di un popolo romano che fu silenziosamente solidale”.

“ Uomini appartenenti al mondo della cultura ebraica hanno seguito fasi del montaggio e non ci risulta che, fino ad oggi, qualcuno di loro si sia sentito offeso
VIA RASELLA

L’ATTACCO DEI PARTIGIANI

AD UN PLOTONE TEDESCO

Bruno Vesta, nel suo libro così scrive: L’attacco di Via Rasella, come ci racconta la storia, non è stato realizzato da un «cane sciolto» ma dal più agguerrito ed efficiente reparto militare della Resistenza romana, i Gap centrali garibaldini sotto la guida di Giorgio Amendola, della Giunta militare del Cln, di Carlo Salinari, Antonello Trombadori e Franco Calamandrei. Abbiamo riportato perdite gravissime (90% degli effettivi) ma, dall’ottobre 1943 alla fine dell’aprile 1944, quando per un tradimento quasi tutti i membri dell’organizzazione furono catturati, abbiamo inflitto perdite pesanti ai nazisti tedeschi e ai collaborazionisti italiani. E vuole che non sia orgoglioso di aver fatto parte di questa vicenda? Ma se lei parla di «gesto di Bentivegna» ogni cosa si trasforma in una confusa narrazione degli eventi.

Questa pagina basterebbe da sola per rendere civilmente preziosa la pubblicazione della corrispondenza privata fra Rosario Bentivegna e Bruno Vespa. In effetti, non capita spesso di assistere, nell’Italia del ventunesimo secolo, a uno spettacolo altrettanto illustrativo della posta che è in gioco quando si discute della nostra storia novecentesca. Ecco qui un vecchio partigiano, ormai fra gli ultimi sopravvissuti della guerra di liberazione, che leva la voce per contestare a un figlio della Repubblica «nata dalla Resistenza» il diritto di denunciarlo come un irresponsabile bombarolo (anzi, come un consapevole terrorista). Ecco un eroe della guerra civile il quale, rifiutando l’invito a cospargersi il capo con la cenere, apertamente difende la funzione storica della violenza come levatrice di progresso. E chi legge – se appena appena possiede una qualche familiarità con la storia francese di metà Ottocento – fatica a non confrontare tale scena con un’altra: quella dei vecchi giacobini accusati di terrorismo dalla generazione stessa dei loro figli. Uomini stanchi ma alteri, che raccoglievano le forze residue per ricordare ai posteri come la libertà da questi goduta fosse stata conquistata a carissimo prezzo: rischiando la vita e facendola rischiare, uccidendo i nemici della Repubblica e rimanendone uccisi.
Al climax del discorso epistolare di Bentivegna corrisponde l’anticlimax della replica di Vespa, burocratica nella forma e liquidatoria nella sostanza. Invano l’ex partigiano gli ha ricordato come la «certezza della rappresaglia» germanica, dopo l’attentato del 23 marzo 1944, fosse stata esclusa da numerose sentenze processuali del dopoguerra («ecco quindi che fra Via Rasella e le Fosse Ardeatine non c’è alcun filo consequenziale, come invece sostenuto dalla storiografia revisionista»). Dopo avere «confronta[to] la [sua] posizione con quella dell’ufficio legale della Mondadori» («che la condivide in pieno»), Vespa chiude la porta: «Nel libro si dedicano poche righe alla vicenda di Via Rasella e non c’è alcuna ragione di riportarsi alle vicende giudiziarie».

 La quarantina di righe dedicate a via Rasella e alle Fosse Ardeatine dalla Storia d’Italia da Mussolini a Berlusconi sono divenute circa duecentocinquanta in Vincitori e vinti: nel suo secondo libro-strenna da “storico”, Bruno Vespa ha indugiato sulla vicenda da p. 239 a p. 245.
Menzionando esplicitamente la corrispondenza scambiata nel frattempo con Bentivegna, il giornalista ha riconosciuto le ragioni del partigiano «su un solo punto»: la vexata quaestio dei manifesti tedeschi che avrebbero invitato gli attentatori di via Rasella a consegnarsi al Comando germanico, pena una dura rappresaglia. Invece – ha ammesso Vespa – «la rappresaglia fu immediata e segreta, e gli attentatori la conobbero, come tutti, a eccidio avvenuto». Per il resto, nel momento in cui pure ha scelto di ampliare la propria analisi sugli eventi del 23-24 marzo 1944, Vespa non ha ritenuto di concedere null’altro alle argomentazioni di Bentivegna. Né ha pensato bene di allargare il raggio delle sue letture, magari scoprendo l’esistenza dello studio magistrale di Alessandro Portelli. Il risultato è prevedibile, e sconsolante. Le sette pagine di “storia” vergate da Vespa nel 2005 sono, se possibile, ancora più inconsistenti (e più indecenti) delle due paginette da lui partorite nel 1004.  Cominciamo con l’indecenza, e accontentiamoci di un unico esempio. Abbiamo visto come, secondo la versione di Bentivegna, la medaglia d’argento da lui ricevuta nel 1950 rappresentasse la prova che il democristiano Alcide De Gasperi non giudicava poi così severamente l’azione militare compiuta dai comunisti nel 1944. In Vincitori e vinti, Vespa conferma però la tesi della contrarietà di De Gasperi, affidandosi una volta di più – sic et simpliciter – alla testimonianza della sua gola profonda: «Andreotti insiste nella sua versione». Ma ora Vespa fa di più (e di peggio) che riscrivere la storia per sentito dire: trucca le carte del passato, o quanto meno le imbroglia fino a renderle inservibili. Ammette infatti che «De Gasperi propose per [Bentivegna] la concessione di una medaglia d’argento» (si noti la scelta del verbo: propose). Aggiunge che «la vicenda alzò un polverone all’interno degli stessi reduci della Resistenza, al punto che un partigiano fiorentino minacciò di riconsegnare la propria medaglia se ne fosse stata consegnata una ai protagonisti di via Rasella» (si noti il modo verbale, al congiuntivo: se fosse stata). Sennonché Vespa non chiarisce affatto, con verbi all’indicativo, che nel 1950 Bentivegna fu effettivamente decorato della medaglia (e Franco Calamandrei con lui): per giunta, con una motivazione che richiamava proprio il merito dell’azione militare da loro compiuta nella Roma del 23 marzo 1944. Così, il fiducioso lettore viene menato per il naso dal malfido autore di Vincitori e vinti.
Accontentiamoci di un unico esempio anche per documentare la rinnovata inconsistenza di Bruno Vespa “storico”. A quanto sembra, nel corso del 2005 il giornalista è stato colto dalla curiosità di meglio conoscere l’identità dei 33 militari uccisi dai partigiani in via Rasella. Ha scoperto così come avrebbe dovuto già sapere, poiché l’informazione figura in ogni studio serio al riguardo : i 33 “tedeschi” dell’XI compagnia del III battaglione dello SS Polizeiregiment Bozen erano, in realtà, degli italiani; più esattamente, come suggeriva il nome stesso del reggimento, erano altoatesini. Cioè, poverini, erano nostri connazionali… Cruciale ancora Vespa ritiene il dato relativo all’età media della compagnia colpita dall’ordigno innescato da Bentivegna: 33 anni. «I caduti avevano tra i 26 e i 42 anni. Nel reparto, quindi, c’erano anche dei cinquantenni, o giù di lì». Parlando di loro come di «vecchi» e di «padri di famiglia», un testimone dell’esplosione aveva dunque esagerato, «ma solo fino a un certo punto». In ogni caso – conclude Vespa dopo questi calcoli anagrafici – «la tesi di un’azione militare contro un reparto scelto e spavaldo di SS ne esce notevolmente ridimensionata».
Sottoscrivere un’affermazione del genere equivale a non avere imparato nulla, ma proprio nulla, dalla storiografia internazionale dell’ultimo quindicennio. Se soltanto Bruno Vespa fosse abbastanza informato da avere letto il libro ormai classico di Christopher R. Browning, Uomini comuni (Einaudi 1995), saprebbe che l’età anagrafica dei militari combattenti per Hitler non ebbe alcun rapporto con la maggiore o minore ferocia delle azioni da loro intraprese sul campo. Saprebbe che non solo le ordinarie misure di polizia nelle città dell’Europa occupata, ma le azioni di accerchiamento e di rastrellamento dei partigiani sulle montagne, la deportazione dei prigionieri politici e gli eccidi delle popolazioni civili, fiancò le varie operazioni destinate alla «Soluzione finale del problema ebraico», furono compiute da anziani come da giovani, dalla truppa come dagli ufficiali, da soldati come da riservisti, dalla Wermacht come dalle SS. Se avesse letto Browning (o qualunque altro studioso accreditato in materia), Vespa saprebbe inoltre che gli «uomini comuni» originari del Terzo Reich trovarono zelanti alleati di carneficina in uomini comuni delle nazionalità più varie: lituani e polacchi, ungheresi e croati, altoatesini e italiani. Se poi avesse letto sino in fondo un saggio che pure lui cita, specificamente dedicato alla storia del Polizeiregiment Bozen, Vespa saprebbe che dopo la liberazione di Roma da parte anglo-americana e il ripiegamento tedesco verso il Nord, gli effettivi del III battaglione sopravvissuti all’attentato di via Rasella si impegnarono in un’intensiva attività antipartigiana, da Firenze alla Val di Susa e dalla Valsugana al Cadore. Erano forse padri di famiglia, ma sapevano rastrellare,giustiziere. Naturalmente, quella di Vespa non è pura e semplice incultura. Oltre all’ignoranza, la sua ricetta “storiografica” comprende altri ingredienti, a cominciare dall’astuzia. Per limitarsi al caso del Polizeiregiment Bozen, risulta evidente come una presentazione lacrimevole dei 33 altoatesini uccisi in via Rasella quali cisalpine e stagionate «reclute coatte» sia funzionale a una rappresentazione peggiorativa della lotta gappistica quale inutile spargimento di sangue. «A che serviva decimare un battaglione che non era certo formato dalle truppe scelte di Reder?», si chiede Vespa. È una domanda retorica, che presuppone la risposta: non serviva a niente. E la risposta comporta – impliciti, ma non troppo – due corollari gravi. Primo: i partigiani comunisti, i vari Bentivegna o Calamandrei, combattevano la Resistenza come una fiera delle crudeltà. Secondo: quanti cadevano sotto i loro colpi, se pure indossavano un’uniforme tedesca, erano comunque delle vittime.
Lungi dall’appartenere esclusivamente alla logica argomentativa di Bruno Vespa, quest’ultima deduzione sostiene oggi il discorso di altri pseudo - maestri di storia dell’Italia contemporanea, il più noto dei quali è Giampaolo Pansa. La regola del gioco è una vittimizzazione generalizzata di chi più drammaticamente fu coinvolto nella nostra guerra civile: degli antifascisti giustiziati alle Fosse Ardeatine come delle SS saltate in aria in via Rasella, dei civili trucidati a Marzabotto come dei gerarchi appesi in piazzale Loreto. Lo scopo del gioco è la banalizzazione retrospettiva dei valori e dei disvalori, dei meriti e delle bassezze, delle ragioni e dei torti. La durata del gioco resta da determinare: ma finché uomini come Rosario Bentivegna conserveranno la forza per opporvisi, uomini come Bruno Vespa faranno bene a non sentirsi la vittoria in tasca.

LE TRUPPE TEDESHE 

SI RITIRANO DA ROMA

Prima di abbandonare Roma, i tedeschi avevano fucilato alcuni partigiani che erano detenuti da lungo tempo. Quattordici di questi, prelevati dalla prigione di Via Tasso da un reparto della Feldgendarmerie erano portati fuori Roma al seguito delle truppe della Wehrmacht in ritirata e, giunti nei pressi della località La Storta, venivano tutti fucilati. Fra questi erano il sindacalista socialista Bruno Buozzi, il generale Dodi, l'avvocato Eramo, il colonnello Sorrentino, il tenente Arrighi (del servizio segreto anglo-americano), l'ing. Di Pillo ed il maggiore Brandimarte. Un altro esponente della lotta partigiana, il tenente Ebert, era stato fucilato il 3 giugno a Forte Boccea. Nella foto in alto esponenti politici italiani rifugiati, durante l'occupazione tedesca, nella Basilica - di San Giovanni in Laterano. Si notano nella foto Saragat, Bonerni, De Gasperi, Ruini, Soleri ed altri importanti uomini politici. Nelle foto in basso: da sinistra a destra: 1) L'Onorevole socialista Bruno Buozzi, 2) il colonnello Giuseppe Montezemolo primo comandante militare del C.L.N. di Roma, fucilato dai tedeschi e decorato di Medaglia d'Oro al V. M. 3) Il generale Pietro Dodi, uno dei primi organizzatori del C.L.N. romano, decorato di Medaglia d'Oro al V.M. 4) Il maggiore A. N. Alfeo Brandimarte, organizzatore delle comunicazioni radio con le truppe anglo-americane, decorato di Medaglia d'Oro al V.M. 5) L'ingegner Edmondo Di Pillo, che impedì la distruzione da parte dei tedeschi di un complesso idroelettrico, decorato di Medaglia d'Oro al V. M.
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Alcune camionette di Americani entrano a  Piazza del Popolo Roma
Il 5 giugno entravano a visitare Roma gli alti comandanti alleati, fra i quali il generale Clark, comandante della  5a Armata (unità, in buona parte americana, che aveva vinto sulla linea Gustav e ad Anzio la battaglia per Roma) ed il generale Grunther, Capo di Stato Maggiore di Alexander (che comandava tutte le truppe su suolo italiano, radunate nel XV Gruppo di Armate). Nel suo libro 5a Armata americana il generale Clark racconta, fra l'altro, di aver trovato la popolazione festante ma le porte del Campidoglio, che egli voleva visitare, sbarrate. In alto automezzi americani in Piazza del Popolo. In basso il generale Clark, in transito per Roma, si ferma a parlare con un sacerdote in Piazza S. Pietro.

[image: image134.png]



 Il generale Clark, in transito per Roma, si ferma a parlare con un sacerdote in Piazza S. Pietro

 Insieme con le manifestazioni di simpatia per le truppe occupanti, nei primi giorni del giugno1944 fiorivano in Roma anche le prime manifestazioni politiche dei partiti antifascisti. Queste erano caratterizzate da una forma estremamente disordinata e confusionaria e da una sorta di incertezza, caratteristica di chi compie per la prima volta una azione fino ad allora inibita. Fra tanto caos e tanta incertezza il movimento più aggressivo era il partito comunista. Al secondo posto venivano i primi gruppi democristiani che apparivano ancora troppo strettamente legati alle associazioni cattoliche ed agli organismi sotto diretto influsso ecclesiastico. Ultimi, gli azionisti ed i repubblicani, od i più modesti liberali e monarchici. Nella foto in alto gruppi democristiani manifestano per il Papa. In basso tranvieri comunisti in agitazione, con mitra e bandiere Con le manifestazioni politiche della folla, venivano registrati anche numerosi saccheggi ad opera di elementi malintenzionati che approfittavano del disordine regnante nella Capitale per i propri fini. A sinistra in alto Una scena di saccheggio e violenze in Piazza S. S. Silvestro. A sinistra al centro partigiani romani in giacca e cravatta, dopo l'arrivo degli alleati. A sinistra in basso la curiosa fotografia di un partigiano, in gruppo con parenti ed amici, mentre posa davanti ad un fotografo di fortuna. A destra in alto nel rinascere generale di partiti, associazioni ed enti vari, ritornavano alla luce persino i garibaldini. A destra in basso un gruppo di democristiani, manifesta per il partito e per le riconquistate libertà. Sia pure in misura molto minore di come si verificò nell'Alta Italia nel 1945, in Roma avvenivano arresti e processi ai danni dei fascisti. In alto un fascista arrestato da un carabiniere, spalleggiato da una piccola folla civili che ha contribuito alla cattura. In basso uno dei quadri della Basilica di Massenzio, rintroducente l'Impero italiano nel 1936. Questo quadro fu rimosso col pretesto che si trattava dell'Impero
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Un carabiniere, spalleggiato da civili, arresta un fascista. Fatti di questo genere si verificavano in ogni città del nostro Paese.

LA FINE DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE

Nel 1945 era finita la Seconda Guerra Mondiale: la situazione socio economica era disastrosa. Molte grandi città erano semidistrutte dai bombardamenti alleati che avevano colpito soprattutto fabbriche, strade, ponti, ferrovie, ma anche le case che sorgevano nelle vicinanze degli obbiettivi strategici. Le fabbriche danneggiate non potevano dare lavoro a coloro che ne avevano bisogno, specialmente a coloro che erano ritornati dalla guerra e la disoccupazione era quindi altissima. Le persone che non avevano più lavoro cercavano di arrangiarsi come potevano e chi non aveva più la casa era ospitato presso gli edifici pubblici ancora in piedi o in alloggi  di fortuna come le baracche. Le campagne   erano incolte per essere state abbandonate nei 5 anni di guerra. Il 2 giugno 1946 gli Italiani votarono sia per scegliere tra Monarchia e Repubblica sia per eleggere un'Assemblea Costituente che desse vita  alla Costituzione del nuovo stato.  .
Dalle urne emerse la scelta della Repubblica e il primo governo si trovò subito ad affrontare i danni che cinque anni di guerra avevano causato e si avviò al più presto la ricostruzione, che durerà parecchi anni.

Anche nel nostro piccolo borgo aspro montano di Cosoleto, che non c’erano fabbriche o altre fonti di lavoro, la gente si arrangiava come poteva. Le donne andavano tutti i giorni nei campi per raccogliere la cicoria selvatica, con qualche patata e  il tutto condito con l’olio di oliva   preparavano la cena per i  componenti della famiglia.

Ad un certo punto della vita, ognuno i noi chiude dietro di sé il  cancello della mera giovinezza ed entra in un giardino incantato. La perfino le ombre splendono di promesse. Ogni svolta del sentiero ha una sua seduzione. E non perché sia una terra ignota. Si sa bene che tutta l’umanità ha percorso quella strada, Ma si è attratti dell’incanto dell’esperienza universale da cui ci si attende di trovare una sensazione singolare o personale; un po’ di se stessi. Si va avanti, allegri e frementi, riconoscendo le  orme di chi ci ha preceduto, accogliendo il bene e il male insieme – le rose e le spine, come si dice. E il tempo pure va avanti, finché ci si  scorge di fronte a una linea d’ombra che ci avverte di dover lasciare alle spalle anche la ragione della prima giovinezza.

Lo scrittore Joseph Conrad, così faceva a scrivere: “Questo è il periodo  della vita che può portare i momenti ai quali ho sopra accennato. Quali momenti? Momenti di tedio, di stanchezza”.  Nel nostro caso, di una guerra lunga e disastrosa Momenti d’irriflessione. Parlo di quei momenti nei quali i giovani son propensi a commettere atti inconsulti, come sposarsi all’improvviso o rinunziare a un’occupazione senza motivo.  Dopo una lunga notte,/il vecchio e lento treno a vapore,/ fischiando si ferma nel primo binario /di una Napoli bombardata,/ con le case diroccate/: siamo cinque o sei persone,/ mal nutriti ed affamate. Abbiamo trovato una temporanea occupazione nel Porto di Napoli, occupato dalle navi americane che dovevano  sbarcare il loto carico. Un mese dopo, con un gruzzolo di Amlire, raggiungemmo il Nord Italia , dove trovammo lavoro nelle risaie del Monferrato. Ma il trapianto del riso  è durato poche settimane.  Alla fine di settembre, ritornai nel piccolo borgo aspro Montano di Cosoleto e mi arruolai nell’Arma Benemerita. Feci una lunga carriera militare, andando in pensione dopo 41 anni di servizio, con il grado di Maresciallo Maggiore. Oggi, con la mia famiglia, viviamo a Campitello  d 

Il lento treno

Milano Mantova

 Quando il treno si ferma a Marcaria

Una pace improvvisa l’aere inonda,

Vicino alle rotaie la brezza muore

Sfiorando l’erbe come fa coll’onda,

Le nube cui formò l’estivo ardore

Di Campitello il gran gioco circonda:

 Mentre il fiume scorre lento verso il mare

E le rane continuano a  gracchiare

Fischiano ugelli e cantano ragazze

Che domenica sera saran pazze.

Come il Capostazione di Marcaria,

Il berretto geranio, il corno in mano,

Mira superbo, con la faccia lieta,

Fuggire il treno vero l’aperto piano,

E poi riprende la sua vita quieta

Il passo strascicato, sguardo vano.

Termino questa mia fatica letteraria con questa semplice poesia che ho scritto oggi, che dedico, come pure questo libro, a mia moglie Adriana.

Che viviamo insieme da una intera vita.
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Adriana seduta nei giardini di Arenzano

TU SEI….

Sei un fiore di campo,

Una fragola,

Un cielo sereno,

Una musica arcana e misteriosa

Un uragano d’estate,

Una nebbia in cui mi rifugio,

Una calma piatta del mare,

Come il colore profondo

 Dei tuoi occhi,

Sei una carezza 

 Del vento della sera,

 Con la sua leggera ebbrezza

 Come il rimbombo del tuono d’estate,

Sei nella mia vita

Per restarci,

Per ammirare insieme

Le bellezze della vita

Che ci circondano

 E per tutto il tempo 

Che ancora ci resta,

Sei come un’alba tropicale

Che non tramonta mai,

E per questo ti amo

Diego Cocolo
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